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Il corpo di Cristo! Amen!

Festa del "Corpus Domini", festa del "Corpo e Sangue di Cristo", cioè della Persona di Gesù che nell'Eucaristia si rende presente e si comunica all'uomo credente. 

Dio ha voluto come scavalcare lo spazio tra cielo e terra per rendersi presente visibilmente tra noi nell'uomo Gesù di Nazaret. Ha voluto scavalcare anche il tempo per rendersi contemporaneo ad ogni uomo, vestendosi dei segni del pane e del vino. Noi cristiani crediamo che nell'Eucaristia è realmente e personalmente presente Gesù Cristo, con tutta la pienezza della sua opera messianica, e con la volontà di comunicarsi a noi come alimento e forza di comunione. Sia più vivo che mai il nostro desiderio di accoglierlo. Se siamo deboli, se dubitiamo, egli viene a mantenerci in vita, a ridarci la speranza. Se facciamo fatica ad amarci, egli viene a ristabilire la comunione fra noi.

Siamo dei poveri, Signore, poveri che hanno bisogno di ritrovare,

l'energia perduta nella fatica di ogni giorno, poveri che non dispongono di risorse inesauribili.

Siamo dei poveri, Signore, e ci portiamo dietro l'arsura, di tante domande senza risposta,

di tanti desideri delusi, di tante richieste d'amore dimenticate.
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Signore ti doniamo i nostri momenti di difficoltà, le nostre debolezze, i nostri limiti e i nostri peccati.

Gesù, pane vivo disceso dal cielo, 

saziaci con la tua presenza.

Davanti al SS. Sacramento

Signore Gesù, c'è grande silenzio nel tuo tabernacolo. Dov'è la tua luce? Chi sente la tua voce?

Chi ode i tuoi passi? Anche negli astri c'è silenzio, ma v'è luce che abbaglia.

Anche negli astri sembra tutto immobile, ma c'è una vertiginosa corsa.

Così nel tuo tabernacolo, o Signore! Nascosto dalle apparenze del pane.

 Tutto è immobile, tutto è silenzio, tutto è mistero. Eppure, ogni giorno, la tua parola invita alla lode.

Eppure, ogni giorno, tu imbandisci una mensa per coloro che ti amano.

Eppure, ogni giorno, i tuoi fedeli possono raccogliersi nel tuo nome.

Davanti al tuo santo altare quanti hanno ritrovato la fede, 

quanti hanno riacquistato la grazia, quanti si sono votati alla tua causa!

Tu solo conosci l'intima storia di innumerevoli anime  che qui, nel silenzio della chiesa,

 hanno espresso la loro gioia, hanno versato calde lacrime, hanno ritrovato fiducia e speranza.

Nel tuo tabernacolo, o Signore, c'è pienezza di vita, anche se tutto sembra freddo e muto.

Tu parli, Tu ascolti, Tu ami, o Signore.


Signore, siamo sempre alla ricerca…sentiamo la necessità di nutrimento, di sostegno,

ci accorgiamo di volere di qualcosa e qualcuno che dia senso alla nostra vita.

Spesso, o Signore, ci rifugiamo nelle cose di questo mondo,

nell’illusione che i soldi, la casa, il lavoro, i nostri gesti di egoismo, il possesso delle cose,

gli spazi di potere che strappiamo con forza a chi ci sta a fianco ci renda veramente felici.

Signore, abbiamo bisogno di pane vero e il pane sei tu.Trasforma la nostra indifferenza, guida la nostre fame di felicità verso di te. Signore, tu sei il pane vero, tu hai voluto essere sempre qui tra noi,

 presente, reale, vivo, vero. Vogliamo nutrirci di te e offrire a te la nostra vita.

Gesù, pane vivo disceso dal cielo, saziaci con la tua presenza.

Domenica – 2 giugno 2013 - SANTISSIMO CORPO E SANGUE DI CRISTO
Gen 14,18-20 - Sal 109 - 1Cor 11,23-26 - Tutti mangiarono e si saziarono.
· Lc 9,11b-17

11 Egli le accolse e prese a parlar loro del regno di Dio e a guarire quanti avevan bisogno di cure. 12 Il giorno cominciava a declinare e i Dodici gli si avvicinarono dicendo: «Congeda la folla, perché vada nei villaggi e nelle campagne dintorno per alloggiare e trovar cibo, poiché qui siamo in una zona deserta». 13 Gesù disse loro: «Dategli voi stessi da mangiare». Ma essi risposero: «Non abbiamo che cinque pani e due pesci, a meno che non andiamo noi a comprare viveri per tutta questa gente». 14 C'erano infatti circa cinquemila uomini. Egli disse ai discepoli: «Fateli sedere per gruppi di cinquanta». 15 Così fecero e li invitarono a sedersi tutti quanti. 16 Allora egli prese i cinque pani e i due pesci e, levati gli occhi al cielo, li benedisse, li spezzò e li diede ai discepoli perché li distribuissero alla folla. 17 Tutti mangiarono e si saziarono e delle parti loro avanzate furono portate via dodici ceste.

Medita

Onoriamo e adoriamo oggi il “Corpo del Signore”, spezzato e donato per la salvezza di tutti gli uomini, fatto cibo per sostenere la nostra “vita nello Spirito”. Gesù ha moltiplicato i pani e i pesci per nutrire la folla che lo seguiva: il cibo fisico agisce in me anche quando non ci penso, anche quando dormo si trasforma in carne, sangue, energie vitali. Il cibo spirituale è diverso: è efficace se io collaboro con Cristo, che vuole trasformare la mia vita nella sua. L’Eucaristia è la festa della fede, stimola e rafforza la fede. I nostri rapporti con Dio sono avvolti nel mistero: ci vuole un gran coraggio e una grande fede per dire: “Qui c’è il Signore!”. Se guardo a me stesso, mi trovo sempre piccolo, imperfetto, peccatore, pieno di limiti. Eppure Dio mi ama, come ama tutti gli uomini, fino a farsi nostro cibo e bevanda per comunicarci la sua vita divina, farci vivere la sua vita di amore. L’Eucaristia non è credibile se rimane un rito, il ricordo di un fatto successo duemila anni fa. È invece una “scuola di vita”, una proposta di amore che coinvolge tutta la mia vita: deve rendermi disponibile ad amare il prossimo, fino a dare la mia vita per gli altri. Secondo l’esempio che Gesù ci ha lasciato. 

Prega

Hanno fame, Signore, perché ti hanno seguito a piedi dalla città,  incuranti del caldo e della fatica,  pur di ascoltarti e di stare con te, pur di ricevere finalmente una risposta alle loro attese e ai loro bisogni, pur di trovare guarigione e perdono. Hanno fame, Signore: se ne sono accorti anche i tuoi discepoli e la loro soluzione è molto sbrigativa, anche se un poco irresponsabile. Tu non raccogli il loro consiglio e li inviti a pensare in prima persona alle necessità di questa folla: «Date loro voi stessi da mangiare». Bella risposta, non lo nego; ma come si fa, Signore, quando la folla è così numerosa, quando i pani e i pesci a disposizione sono in quantità irrisoria, quando non si ha la somma necessaria per procedere ad acquisti in grande stile? Come si fa, Signore, quando ci si trova davanti ad una fame che perdura, davanti ad una penuria senza via d’uscita, davanti ad una situazione disperata? Il miracolo che tu continui a proporci ancor oggi non nasce da soluzioni magiche, da abbondanza di mezzi, da capacità insperate, ma dal gesto semplice di chi spezza il pane  e lo condivide. Insegna quest’arte anche a noi, Signore Gesù!
Una piccola storia per l’anima

L'esempio
(Bruno Ferrero, A volte basta un raggio di sole)

Un eremita vide una volta, in un bosco, uno sparviero. Lo sparviero portava al suo nido un pezzo di carne: lacerò quella carne in tanti piccoli pezzi, e si mise a imbeccare anche una piccola cornacchia ferita. 
L'eremita si meravigliò che uno sparviero imbeccasse così una piccola cornacchia, e penso: "Dio mi ha mandato un segno. Neppure una piccola cornacchia ferita viene abbandonata da Lui. Dio ha insegnato addirittura ad un feroce sparviero a nutrire una creaturina d'altra razza, rimasta orfana al mondo. Si vede proprio che Dio dà il necessario a tutte le creature: e noi, invece, stiamo sempre in pensiero per noi stessi. 
Voglio smetterla di preoccuparmi di me stesso! Dio mi ha fatto vedere che cosa devo fare. Non mi procurerà più da mangiare! Dio non abbandona nessuna delle sue creature: non abbandonerà neanche me". E così fece: si mise a sedere in quel bosco e non si mosse più di là: pregava, pregava, e nient'altro. Per tre giorni e per tre notti rimase così, senza bere un sorso d'acqua e senza mangiare un boccone. Dopo tre giorni, l'eremita s'era tanto indebolito, che non era più capace d'alzare la mano. 

Dalla gran debolezza, s'addormentò. Ed ecco apparirgli in sogno un angelo. L'angelo lo guardò accigliato e gli disse: "Il segno era per te, certo. Ma perché tu imparassi ad imitare lo sparviero!". 

A questo punto Gesù domandò: "Secondo te, chi di questi tre si è comportato come prossimo

per quell'uomo che aveva incontrato i briganti?" Il maestro della legge rispose:

"Quello che ha avuto compassione di lui".

Gesù allora gli disse: "Va'e comportati allo stesso modo" (Luca 10,36-3 7).

Troppo facilmente ci mettiamo dalla parte di chi deve ricevere.

Per Gesù, noi siamo quelli che devono dare.

Lunedì - 3 giugno 2013 - Tb 1,3; 2,1-8 - Sal 111
Afferrato il figlio prediletto, lo uccisero e lo gettarono fuori della vigna.
· Mc 12,1-12

1 Gesù si mise a parlare loro in parabole: «Un uomo piantò una vigna, vi pose attorno una siepe, scavò un torchio, costruì una torre, poi la diede in affitto a dei vignaioli e se ne andò lontano. 2 A suo tempo inviò un servo a ritirare da quei vignaioli i frutti della vigna. 3 Ma essi, afferratolo, lo bastonarono e lo rimandarono a mani vuote. 4 Inviò loro di nuovo un altro servo: anche quello lo picchiarono sulla testa e lo coprirono di insulti. 5 Ne inviò ancora un altro, e questo lo uccisero; e di molti altri, che egli ancora mandò, alcuni li bastonarono, altri li uccisero. 6 Aveva ancora uno, il figlio prediletto: lo inviò loro per ultimo, dicendo: Avranno rispetto per mio figlio! 7 Ma quei vignaioli dissero tra di loro: Questi è l'erede; su, uccidiamolo e l'eredità sarà nostra. 8 E afferratolo, lo uccisero e lo gettarono fuori della vigna. 9 Che cosa farà dunque il padrone della vigna? Verrà e sterminerà quei vignaioli e darà la vigna ad altri. 10 Non avete forse letto questa Scrittura: La pietra che i costruttori hanno scartata  è diventata testata d'angolo; 11 dal Signore è stato fatto questo  ed è mirabile agli occhi nostri»? 12 Allora cercarono di catturarlo, ma ebbero paura della folla; avevano capito infatti che aveva detto quella parabola contro di loro. E, lasciatolo, se ne andarono.

Medita

Siamo sempre chiamati a scegliere fra due atteggiamenti fondamentali: o tenere tutto e cercare di impossessarci del più possibile per soddisfare il nostro egoismo, o dare tutto per favorire il diffondersi dell'amore. Se scegliamo la generosità siamo con Cristo, che è venuto per servire; se prendiamo l'altra strada ci allontaniamo da lui e ci schieriamo concretamente con quelli che l'hanno ucciso.

Ma in questa parabola che evoca la passione di Gesù e anche la sua risurrezione voglio riflettere sull'atteggiamento del Padre, che ci aiuterà ad amare e a onorare il Figlio. "Il Padre ama il Figlio", dice Gesù nel Vangelo di Giovanni. Qui l'amore del Padre è rivelato da un aggettivo: "Il figlio prediletto". "Aveva ancora uno, il figlio prediletto". Se amiamo Gesù, crescendo nel suo amore, siamo nello stesso orientamento del Padre e corrispondiamo al suo desiderio, espresso in questa parabola da una profonda e bellissima frase: "Avranno rispetto per mio figlio". Sono parole che dicono tutto l'amore del Padre e la sua intenzione nel mandare il figlio prediletto in mezzo a noi: "Avranno rispetto per mio figlio". Cerchiamo di approfondire queste parole nella preghiera, perché esprimono il desiderio di Dio, un desiderio che non è messo in difficoltà dall'atteggiamento ostile degli uomini. Di fronte all'opposizione umana il Padre si mostra se si può dire il primo Riparatore. La Sacra Scrittura ci fa intravedere il mistero di Cristo come la manifestazione di una riparazione messa in atto dal Padre stesso: "La pietra che i costruttori hanno scartata è diventata testata d'angolo". Alla umiliazione estrema inflitta a Gesù dagli uomini il Padre ha risposto con una grande glorificazione: la pietra rifiutata è stata messa al posto più importante.

"Dal Signore è stato fatto questo", cioè da Dio Padre. "Avranno rispetto per mio figlio". Adesso, cioè dopo la passione e la morte, questo desiderio divino è diventato ancor più coinvolgente per noi, perché Gesù ha dato la vita, diventando così fondamento della nostra fede e del nostro amore. Lasciamoci dunque sempre più guidare verso Gesù dall'amore del Padre, perché questo amore anche attraverso noi possa comunicarsi a tutti gli uomini.
Prega

Con la tua parola, Signore Gesù, vuoi farmi riflet​tere sulla tenacia e pazienza di Dio Padre nel volermi bene, ma anche sulla mia responsabilità nei confronti di questo amore. Spesso anch'io, come i vignaioli omicidi della parabola, insisto nel rifiutare l'amore del Padre, la tua Parola, nel non costruire la mia esistenza con te che sei la «pietra angolare ». Rompi ogni resi​stenza e apri il mio cuore a questo amore, perché la mia vita non sia costruita su un fondamento instabile, ma su quella pietra salda che sei tu, il Figlio che Dio Padre ha donato agli uomini nel suo amore generoso e paziente. Amen.
Un pensiero per riflettere

“La vera fonte dei diritti sono i doveri. Se noi eliminiamo i nostri doveri è inutile che cerchiamo i nostri diritti, che si dissolveranno come fumo” (Mahatma Ghandi)

Martedì - 4 giugno 2013 - Tb 2,9-14  - Sal 111
Rendete a Cesare ciò che è di Cesare e a Dio ciò che è di Dio.

· Mc 12,13-17

13 Gli mandarono però alcuni farisei ed erodiani per coglierlo in fallo nel discorso. 14 E venuti, quelli gli dissero: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e non ti curi di nessuno; infatti non guardi in faccia agli uomini, ma secondo verità insegni la via di Dio. E' lecito o no dare il tributo a Cesare? Lo dobbiamo dare o no?». 15 Ma egli, conoscendo la loro ipocrisia, disse: «Perché mi tentate? Portatemi un denaro perché io lo veda». 16 Ed essi glielo portarono. Allora disse loro: «Di chi è questa immagine e l'iscrizione?». Gli risposero: «Di Cesare». 17 Gesù disse loro: «Rendete a Cesare ciò che è di Cesare e a Dio ciò che è di Dio». E rimasero ammirati di lui.

Medita

Nel Vangelo odierno Gesù, alla domanda insidiosa dei farisei, dà una risposta semplice e complessa insieme, che si può spiegare in molti modi. Oggi mi sembra utile sottolineare il senso di coerenza che egli insegna ai suoi avversari. "E lecito o no dare il tributo a Cesare? Lo dobbiamo dare o no?". Gesù sa che cercano un pretesto per accusarlo, ma non si sottrae: "Portatemi un denaro". Glielo portano e così dimostrano che loro stessi usano questo denaro, che approfittano dell'organizzazione romana, che esercitano il loro commercio, che guadagnano, che sono quindi inseriti per il loro interesse nella struttura creata dal potere pagano. Perché dunque non pagare le imposte? Il loro vuol essere un rifiuto per motivi religiosi, o con pretesti religiosi, o semplicemente per desiderio di indipendenza. Ma Gesù mette in evidenza la loro incoerenza, dicendo loro: "Se accettate l'immagine di Cesare per la vostra vita, per coerenza dovete rendere a Cesare quel che è di Cesare". E aggiunge subito: "E a Dio quel che è di Dio", che è la cosa fondamentale, ma non esclude l'altra. In realtà nella vita ci sono situazioni non del tutto logiche, ma anche in esse i cristiani devono contribuire al bene dello stato in modo disinteressato, anche quando sono perseguitati, per partecipare alla bontà di Dio. San Pietro scrive nella sua prima lettera: "State sottomessi ad ogni istituzione umana per amore del Signore", e aggiunge: "Comportatevi come uomini liberi,... come servitori di Dio". La coerenza della Chiesa non consiste nell'accettare tutto, ma solo a ciò che contribuisce al bene. Certo, questa è una vita travagliata, che si accetta con spirito evangelico per contribuire positivamente alla vita del paese, con il coraggio di aderire o di rifiutare le situazioni a seconda che rispondano o no al vero bene dell'uomo.
Prega

Signore, tu non insegni ai tuoi discepoli il disimpe​gno, l'irresponsabilità nelle situazioni e nelle strutture della vita umana. Tu fai memoria a tutti che Dio Padre chiede non semplicemente assenso, ma il coinvolgi​mento di tutta la persona; ricordi anche che nessun «Cesare» può prendere il suo posto, sostituirlo nella vita degli uomini. Rendimi custode geloso della libertà che mi hai donato, perché, nell'obbedienza filiale al Padre, sappia costruire con gli altri una società più umana e più giusta. Amen.
Un pensiero per riflettere

Ci sono delle parole che puoi usare solo se mostri come le vivi:Libertà - Giustizia – Amore (E.Olivero)
Mercoledì - 5 giugno 2013 - Tb 3,1-11.16-17  - Sal 24
Non è un Dio dei morti ma dei viventi
· Mc 12,18-27

18 Vennero a lui dei sadducei, i quali dicono che non c'è risurrezione, e lo interrogarono dicendo: 19 «Maestro, Mosè ci ha lasciato scritto che se muore il fratello di uno e lascia la moglie senza figli, il fratello ne prenda la moglie per dare discendenti al fratello. 20 C'erano sette fratelli: il primo prese moglie e morì senza lasciare discendenza; 21 allora la prese il secondo, ma morì senza lasciare discendenza; e il terzo egualmente, 22 e nessuno dei sette lasciò discendenza. Infine, dopo tutti, morì anche la donna. 23 Nella risurrezione, quando risorgeranno, a chi di loro apparterrà la donna? Poiché in sette l'hanno avuta come moglie». 24 Rispose loro Gesù: «Non siete voi forse in errore dal momento che non conoscete le Scritture, né la potenza di Dio? 25 Quando risusciteranno dai morti, infatti, non prenderanno moglie né marito, ma saranno come angeli nei cieli. 26 A riguardo poi dei morti che devono risorgere, non avete letto nel libro di Mosè, a proposito del roveto, come Dio gli parlò dicendo: Io sono il Dio di Abramo, il Dio di Isacco e di Giacobbe? 27 Non è un Dio dei morti ma dei viventi! Voi siete in grande errore».

Medita

Il passo evangelico di oggi parla della risurrezione. Non dobbiamo concepire la risurrezione come un fenomeno materiale, un evento fisico soltanto, un corpo morto che ridiventa vivo. Il Nuovo Testamento ci manifesta la risurrezione come un evento di ordine spirituale profondo: per ottenere la risurrezione la via per Gesù era trasformare la sua morte mediante la preghiera. Gesù non ha ricevuto la risurrezione in modo automatico, ma essa è stata il frutto della sua passione. Gesù era immerso nell'angoscia al pensiero di tante sofferenze e specialmente della morte. Il suo cuore sentì fortemente questa angoscia, tanto da essere sopraffatto dalla tristezza, come dicono i vangeli, dell'agonia: "La mia anima è triste fino alla morte" (Mc 14,34; Mt 26, 38); "In preda all'angoscia, pregava più intensamente; e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadevano a terra" (Lc 22,44). Dovette trasformare questa angoscia, anzi la morte stessa per mezzo della preghiera, dell'unione al Padre suo; dovette lottare nella preghiera perché la via della morte si trasformasse in via dell'amore e perciò della risurrezione. Gesù lottò contro la morte, non ribellandosi ad essa, ma per trasformarla in sacrificio, in offerta, in apertura all'azione dello Spirito Santo, in atto di obbedienza filiale al Padre, con la convinzione che egli poteva trasformare la morte in varco verso la risurrezione. Questo è il mistero più profondo, questa unione profonda dell'evento della morte con quello della risurrezione, che si compie nel cuore del Signore. Il cuore di Gesù è un cuore umano che ha ricevuto la potenza di Dio, dello Spirito di Dio per trasformare la morte in cammino di risurrezione, per trasformare, dobbiamo dire, tutto l'uomo, ottenendogli una nuova vita, una vita di figlio di Dio, pur ancora nella vita della carne. Chiediamo a Gesù che ci faccia penetrare un po' di più nelle profondità del suo cuore, perché anche noi, come cristiani, siamo invitati a trasformare ogni sofferenza, ogni nostra via crucis" in via di risurrezione.
Prega

Quante volte, Signore Gesù, l'uomo si interroga sul proprio destino! Come è grande il suo desiderio di non morire, di non essere distrutto dalla morte, ma di poter vivere, poter godere in pienezza e per sempre della vi​ta. Tu dici all'uomo che questo suo desiderio può esse​re realizzato; gli fai conoscere Dio Padre come il Dio della vita, che desidera per ogni uomo una vita piena e per sempre. Per questo hai ingaggiato con la morte un combattimento vittorioso, che ha ridotto all'impotenza il nemico più terribile dell'uomo. Anch'io quindi pos​so ripetere: « La morte è stata ingoiata per la vittoria. Dov'è, o morte, la tua vittoria? Dov'è, o morte, il tuo pungiglione? » (1 Cor 15,54-55; cfr. Is 25,8; Ap 20,14). Per questo « siano rese grazie a Dio che ci dà la vittoria per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo! » ( l Cor 15,57). Amen.

Un pensiero per riflettere

I deboli non possono mai perdonare. Il perdono è l’attributo dei forti. (Gandhi)

Il corpo di Cristo! Amen!

Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me e io in lui.

l’Eucaristia produce una comunione di vita, una profonda unità tra Gesù e il credente. Nei segni sacramentali dell’Eucaristia i credenti partecipano alla stessa vita di Dio, e Cristo dimora in loro.
Gesù presenta se stesso come il "pane della vita". L'unico, cioè, che può saziare completamente la fame di ogni uomo: fame di verità, di vita, di felicità; desiderio di Dio, in definitiva, di cui è impastato il cuore umano. L'unico in grado di comunicargli una vita che supera la barriera della morte; anzi una vita "eterna", la vita che è propria di Dio stesso. 

Questo "pane" è Gesù nella sua parola, nella rivelazione che offre.

Chi "mangia" questo "pane vivo" che è Lui, cioè chi lo accoglie nella fede assimilando la sua parola, riceve la vita già ora e "vivrà in eterno".

"E il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo". L'Eucaristia è la "carne" cioè la persona di Gesù sacrificata per la vita degli uomini. 

"Questo è il mio corpo offerto in sacrificio per voi (o per "i molti", cioè tutti)".

Il sacrificio di Gesù, cioè l'evento della sua morte-risurrezione, con tutta la salvezza che ne scaturisce, è reso presente e viene donato. L'Eucaristia è "il Redentore e la Redenzione resi interamente presenti" (Giovanni Paolo II). E la realtà della Chiesa da qui nasce e rinasce. "Quando Cristo morì, dal suo costato uscì la Chiesa.Ogni volta che il suo Mistero Pasquale è reso presente, la Chiesa sorge di nuovo più giovane, più forte, più bella, più feconda" (Metodio di Olimpio) Il termine "carne" richiama l'affermazione centrale del prologo del Vangelo: "Il Verbo si fece carne". (Gv 1,14) 

L'Eucaristia è il "prolungamento" dell'Incarnazione: il Figlio di Dio

- che è divenuto uomo, ha sofferto, è morto ed è risorto – ora è interamente presente

 nell'Eucaristia e "continua a offrirsi all'umanità come sorgente di vita divina"

(Giovanni Paolo II).

Nell'Eucaristia il credente si nutre del "Verbo fatto carne". L'incontro con Lui attraverso l'accoglienza della sua Parola raggiunge il suo apice nella ricezione del Sacramento. "Mangiare la sua carne e bere il suo sangue", cioè riceverlo con fede nel rito eucaristico è una necessità per vivere. Che cosa accade a chi lo incontra nel Sacramento? 

Realizza la più stretta unione personale con Gesù: "dimora in me e io in lui".

"Ha la vita eterna". La stessa vita divina che il Padre comunica al Figlio è donata dal Figlio al credente. In lui il Signore glorioso riversa abbondantemente la sua vita nuova, 

la sua forza e il suo modo di amare, quell'infinita energia e vitalità che è lo Spirito Santo.

Signore Gesù, a te posso sempre tenermi unito mediante la fede, la speranza e l’amore.

Tu sei luce, aiuto, pienezza di bene. La mia mente può contemplarti e tu ad essa ti comunichi.

Il mio animo debole a te si appoggia, e tu onnipotente gli sei difesa e vittoria.

II mio cuore ha sete di felicità, e tu, beatitudine del cielo, pienamente lo appaghi

Tu, Dio vivo e vero, ti degni di vivere con me e io partecipo di te.

Fa' che sia sempre unito a te con la mente e con il cuore

Mia gloria e mia salute sia l'accostarmi al tuo banchetto santo:

ti prego di farmi crescere nella fede e nell'amore per fare vera comunione con te.

Fa' che sia indissolubilmente unito a te.

Signore Gesù non permettere mai che pensi, ami ed operi in modo difforme dal tuo.
I tuoi pensieri siano i miei pensieri,  le tue vie siano le mie vie. Così sia, o Signore, ora e sempre.

Giovedì - 6 giugno 2013 - Tb 6,10-11; 7,1.8-17; 8,4-9 -  Sal 127
Questo è il primo comandamento. E il secondo è simile ad esso.

· Mc 12,28b-34

28 Allora si accostò uno degli scribi che li aveva uditi discutere, e, visto come aveva loro ben risposto, gli domandò: «Qual è il primo di tutti i comandamenti?». 29 Gesù rispose: «Il primo è: Ascolta, Israele. Il Signore Dio nostro è l'unico Signore; 30 amerai dunque il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza. 31 E il secondo è questo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. Non c'è altro comandamento più importante di questi». 32 Allora lo scriba gli disse: «Hai detto bene, Maestro, e secondo verità che Egli è unico e non v'è altri all'infuori di lui; 33 amarlo con tutto il cuore, con tutta la mente e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso val più di tutti gli olocausti e i sacrifici». 34 Gesù, vedendo che aveva risposto saggiamente, gli disse: «Non sei lontano dal regno di Dio». E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo.

Medita

Ci dà sempre gioia ascoltare il Signore dirci che il primo comandamento è amare e che anche il secondo è amare: amare Dio e il prossimo, e che non c'è comandamento maggiore. Ci dà gioia perché corrisponde in pieno al desiderio del nostro cuore che è fatto per amare, che vuole amare. Dio, comandandoci di amare, viene incontro a questo profondo desiderio dell'uomo. Potrebbe sorgere in noi una domanda: se questo desiderio è così profondo in noi, che necessità c'era di farne un comando? Non è neppure possibile comandare l'amore, l'amore non si comanda, è spontaneo, o c'è o non c’è. In un certo senso è vero che non si può comandare di amare. Se Dio non avesse messo nel cuore dell'uomo l'anelito profondo verso l'amore, il suo comandamento sarebbe veramente stato inutile. Noi dobbiamo prima ricevere da Dio il dono di amare, per potere poi osservare questo comandamento. Però esso non è inutile, perché l'amore non è un dinamismo spontaneo: esige la nostra collaborazione, esige che mettiamo al suo servizio tutte le nostre capacità di pensiero, di affetto, di azione. Amare con tutto il cuore, con tutta la mente, con tutta la forza non ci è dato subito, dobbiamo lentamente crescere nell'amore. il nostro amore è debole, è limitato, è mescolato a cose che lo inquinano e l'esperienza ce lo conferma continuamente. E per questa ragione che il comandamento è necessario e che in noi l'amore ha bisogno di tutte le attenzioni e di tutti gli sforzi, come una pianticella fragile ha bisogno di cure per svilupparsi. Abbiamo la tendenza a strumentalizzare gli altri per i nostri fini, ad "usarli" invece di amarli, a cercare in loro ciò che ci piace, ciò che soddisfa un nostro bisogno. Per essere fedeli al comandamento dell'amore dobbiamo resistere a questa tendenza, non dobbiamo lasciare che l'amore sia profanato dall'egoismo, ma lavorare con pazienza a purificarlo. D'altra parte il nostro amore ha bisogno di essere reso forte. Di fronte agli ostacoli facilmente ci scoraggiamo e lasciamo cadere la nostra speranza. Diciamo: amare è impossibile, amare incontra tante difficoltà... Non si è capiti, non si è corrisposti... Eppure, se veramente si vuol amare, bisogna affrontare tanti sacrifici, bisogna rinunciare a se stessi. Bisogna, in una parola, essere forti, perché il nostro amore sappia affrontare con generosità ogni sacrificio, superare gli ostacoli, non scoraggiarsi dell'ingratitudine. Ecco perché è necessario ascoltare spesso questo comandamento: "Tu amerai... Tu amerai..." per perseverare nel cammino dell'amore, senza scoraggiamenti, senza ripiegamenti su se stessi, senza rinunciare all'amore. Gesù dunque ci ripete il comandamento scritto nella legge di Dio. Ma non si accontenta di ripetercelo, di prescrivercelo come una legge esteriore: egli lo ha realizzato in se stesso e celo dà. Se vogliamo amare, dobbiamo ricorrere al suo cuore. Amare con il suo cuore è il solo modo di avere un amore purificato e veramente forte, perché nella sua passione Gesù ha purificato l'amore umano e lo ha reso straordinariamente forte, vivendolo in circostanze assolutamente contrarie ad ogni egoismo. Amare come ha fatto Gesù, morendo su una croce, è amare in modo estremamente puro ed estremamente forte. Possiamo anzi dire che nella passione Gesù ha creato l'amore puro e forte.

Se dunque vogliamo adempiere il comandamento dell'amore, abbiamo un unico mezzo: uscire da noi stessi, rinunciare, in un certo senso, al nostro cuore e accettare, prendere il cuore di Cristo. "Il mio cuore è vostro", dice il Signore. Istituendo l'alleanza nuova egli ha proprio voluto darci un cuore nuovo. 

Prega

Signore, tu mi ricordi che non è la quantità delle parole, delle preghiere, degli atti di culto a render lode a Dio Padre, ma un'esistenza vissuta con un amore esclusivo e totale per Dio e un amore per gli altri, espressione dell'uguale amore per me stesso. Ti con​fesso che non mi è facile amare in questo modo! Non sempre sono disposto a offrire tutto a Dio, a impegna​re le risorse del mio cuore, della mia intelligenza e vo​lontà in questo amore. L'egoismo e il desiderio di pos​sesso spesso mi portano ad amare soltanto quanti in qualche modo mi restituiscono attenzione e premure. Donami il tuo Spirito, perché renda il mio cuore capa​ce di amare Dio con quella libertà e totalità che carat​terizzavano il tuo amore per il Padre, e di amare gli al​tri con lo stesso riguardo e lo stesso impegno con cui amo me stesso, la mia vita. Amen.
Un pensiero per riflettere

Un amico fedele è un balsamo di vita, è la più sicura protezione. Potrai raccogliere tesori di ogni genere ma nulla vale quanto un amico sincero. Al solo vederlo l' amico suscita nel cuore una gioia che si diffonde in tutto l' essere (Giovanni Crisostomo )

Venerdì - 7 giugno 2013 - SACRATISSIMO CUORE DI GESU' - Ez 34,11-16 - Sal 22 - Rm 5,5-11
Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora che era perduta.

· Lc 15, 3-7

3 Allora egli disse loro questa parabola: 4 «Chi di voi se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va dietro a quella perduta, finché non la ritrova? 5 Ritrovatala, se la mette in spalla tutto contento, 6 va a casa, chiama gli amici e i vicini dicendo: Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora che era perduta. 7 Così, vi dico, ci sarà più gioia in cielo per un peccatore convertito, che per novantanove giusti che non hanno bisogno di conversione.

Medita

L’arte paleocristiana rappresenta Gesù come un giovane pastore che porta dolcemente sulle spalle una pecorella. Tale iconografia si ispira alla parabola della misericordia che abbiamo ascoltato nel Vangelo di oggi. La preoccupazione del Signore per la pecorella smarrita è ricordata nella liturgia del Sacro Cuore di Gesù. Il buon pastore ha tutto il cuore rivolto alle sue pecore, non a se stesso. Provvede ai loro bisogni, guarisce le loro ferite, le protegge dagli animali selvaggi. Conosce ogni pecora per nome e, quando le porta al pascolo, le chiama una per una. Si preoccupa in modo particolare della pecora che si è smarrita, non risparmiandosi pena alcuna pur di avere la gioia di ritrovarla. Una pecorella smarrita è assolutamente indifesa, può cadere in un fossato o rimanere prigioniera fra i rovi. Proprio allora, però, nel pericolo, essa scopre quanto sia prezioso il suo pastore: dopo il ritrovamento, egli la riporta all’ovile sulle sue spalle con gioia. Se un lupo si avvicina, il buon pastore non fugge, ma, per la sua pecorella, rischierà anche la vita. In questi frangenti si rivela il cuore del buon pastore.  “Da questo abbiamo conosciuto l’amore: Egli ha dato la sua vita per noi” (Gv 3,16). 

Prega

Ho percorso sentieri scoscesi, Signore, nel mio fuggire…  Corsa affannosa e inquieta, la mia. Ma verso dove? A tentoni afferro la tua mano, la scopro sempre tesa verso di me; e mi placo.  Lascio che il mio cuore si scaldi alla scintilla di gioia dei tuoi occhi. Signore della mia vita. Ora ti riconosco: mio respiro tu sei, mia luce, mia quiete, mia gioia. Se vivo è perché tu mi tieni in vita. Che cosa ho che io non abbia ricevuto? Nel mio arrendermi alla tua misericordia, mi scopro uno sguardo diverso verso gli altri: anche per loro sei respiro, luce. quiete, gioia. E ti prego: aiutaci, tutti, a non giudicarci. Fa' che sappiamo darci a vicenda il bene più prezioso che abbiamo ricevuto: la tua misericordia. Fa' che sappiamo gioire della tua gioia per ciascuno di noi.

Un pensiero per riflettere

Il perdono e' gioia dell'uomo, ma prima di tutto e' gioia di Dio. Il Padre sta perdendo il senno per la gioia? Si, e' pazzo di gioia! Vuole addirittura che si faccia festa ! Nessun delitto e' cosi' grande da arrestare l'Amore del Padre verso noi peccatori. Anzi piu' il delitto e' grande, piu' il Padre sembra capace di tenerezza e di perdono. " Apritevi con umilta' e fiducia, ritornate al Padre: il Padre di ogni misericordia vi aspetta per offrirvi il Suo perdono " (Giovanni Paolo II).

Dio non si stancherebbe mai di perdonare, perche' non si stanca mai di amare.

Sabato - 8 giugno 2013 - Is 61,9-11; Cant. 1Sam 2,1.4-8
Il mio cuore esulta nel Signore, mio salvatore

· Lc 2,41-51

I genitori di Gesù si recavano tutti gli anni a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono di nuovo secondo l’usanza; ma trascorsi i giorni della festa, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendolo nella carovana, fecero una giornata di viaggio, e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai dottori, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti e sua madre gli disse: “Figlio, perché ci hai fatto così? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo”. Ed egli rispose: “Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?”. Ma essi non compresero le sue parole. Partì dunque con loro e tornò a Nazaret e stava loro sottomesso. Sua madre serbava tutte queste cose nel suo cuore.

Medita

Si dice che una cosa è immacolata quando è priva di qualsiasi macchia. Ciò che è immacolato non ha né difetti né imperfezioni. Quando uno dice: "Questa stanza è immacolata", intende dire che la stanza è molto pulita. Dire a qualcuno: "Appari immacolato" significa che i suoi abiti sono stirati con eleganza e non fanno una grinza, mentre si presenta in ordine anche nel resto: capelli, unghie, barba: tutto è perfettamente apposto. Il cuore è l’organo del corpo che pompa sangue attraverso il sistema circolatorio. Però, la parola "cuore" si riferisce spesso al centro emozionale di una persona. L’amore e l’odio, il coraggio e la paura, la fiducia e l’offesa sono ritenuti come aventi la loro sede nel cuore. Dire a uno: "Abbi cuore" comporta un riferimento alla compassione umana. 
Certe funzioni, che sono localizzate nel cervello, vengono alle volte considerate come se fossero nel cuore. Maria, la Madre di Gesù, "serbava tutte queste cose nel suo cuore". Dopo la nascita di Gesù e la visita dei pastori, Maria "serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore" (Lc 2,19). Fece cosi anche dopo che ebbe ritrovato Gesù dodicenne nel Tempio (Lc 2,5 1). Nel cuore puro della Madre di Dio, erano conservate le meraviglie della rivelazione di Dio al suo popolo. 

Dio continua a rivelarsi nel cuore degli uomini. Ciò avviene spesso come una meditazione: uno sta seduto con calma e, senza dire una parola, riflette sugli eventi della giornata; cerca la presenza di Dio nel quotidiano della vita, negli incontri sul lavoro, nelle conversazioni durante il pranzo, mentre nella sua auto torna a casa alla sera, a tavola in famiglia durante la cena, ecc. In questi eventi, si può scoprire che è Dio che guida e porta avanti ogni cosa; è lui che aiuta a crescere nella grazia, a comprendere le sue vie. Riflettendo su queste cose. uno le serba nel suo cuore. 

Prega

O Maria, tu hai condotto Gesù in pellegrinaggio al tempio di Gerusalemme e sei stata triste per tre giorni perché Lui si era perso. Ritrovatolo, lo hai condotto a Nazaret dove lo hai educato,  mentre cresceva in saggezza, sapienza e la grazia di Dio era sopra di Lui. Se oggi ci perdiamo, vienici a cercare per ricondurci nell’unità della famiglia, di cui tu sei nostra Madre e Maestra. Fa in modo che la grazia di Dio sia sui genitori e suoi bambini perché anche noi,  tutti insieme, cresciamo in saggezza e sapienza davanti a Dio e agli uomini.
Un pensiero per riflettere

Una Comunità che nel Signore vive in continuo atteggiamento di attesa è sempre aperta ad accoglierlo in ogni momento, a desiderarlo come l'unico significato della scelta di vita. (Antonio Donghi)
Domenica - 9 giugno 2013  - X DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO
1Re 17,17-24; Sal 29; Gal 1,11-19
Ti esalterò, Signore, perché mi hai risollevato

· Lc 7,11-17

11 In seguito si recò in una città chiamata Nain e facevano la strada con lui i discepoli e grande folla. 12 Quando fu vicino alla porta della città, ecco che veniva portato al sepolcro un morto, figlio unico di madre vedova; e molta gente della città era con lei. 13 Vedendola, il Signore ne ebbe compassione e le disse: «Non piangere!». 14 E accostatosi toccò la bara, mentre i portatori si fermarono. Poi disse: «Giovinetto, dico a te, alzati!». 15 Il morto si levò a sedere e incominciò a parlare. Ed egli lo diede alla madre. 16 Tutti furono presi da timore e glorificavano Dio dicendo: «Un grande profeta è sorto tra noi e Dio ha visitato il suo popolo». 17 La fama di questi fatti si diffuse in tutta la Giudea e per tutta la regione.

Medita

Un giovane è morto. E' figlio unico di madre vedova. Ogni filo di speranza appare definitivamente spezzato. Nulla è più possibile né per quel figlio né per la madre, se non seppellire l'uno e accompagnare l'altra consolandola per il dolore. Tuttavia, quel che è impossibile agli uomini è possibile a Dio. Gesù, vedendo quel corteo funebre, si commuove per quella vedova che accompagnava al cimitero il suo unico figlio. Le si avvicina e le dice di non piangere, poi prende per mano il giovane e gli dice: "Giovinetto, dico a te, alzati!" E quel giovane si alza e si mette a parlare. Non aveva detto il centurione: "Di' soltanto una parola e il mio servo sarà guarito"? La parola evangelica è sempre efficace se accolta con il cuore. Essa fa risuscitare la vita, ridona energia a chi l'ha persa, dona un cuore nuovo a chi l'ha di pietra, dona fratelli e sorelle a chi è solo. Sono tanti i giovani che, oggi, vivono senza speranza per il loro futuro, i quali tuttavia attendono qualcuno che dica loro: "Giovane, dico a te, alzati!" Il Vangelo ci aiuta a sperare e ad operare per loro.
Prega

O Padre, tu sei compassione infinita. Nel tuo Figlio Gesù, Signore della storia, hai consolato la madre vedova con la risurrezione del suo figlio, prima ancora che avesse fede e voce di chiedertelo. Donaci una fiducia  nella tua Parola che ci insegni a prevenire le domande dei dolori più grandi della vita; perché le nostre risposte di vita prima che esser fatte di sole parole, siano efficaci nelle soluzioni dei problemi più gravi dei fratelli. E siano portatrici di liberazione evangelica dalle oppressioni e dalle violenze di morte. Donaci di capire e di comunicare a tutti la Parola, se assimilata nella vita del discepolo, gli dona possibilità di liberazione da ogni male, e capacità di dominare ogni forza del divisore, il “diavolo”. E nel cammino di unità interiore, sarà capace di vivere da risorto e di comunicare la possibilità agli altri che incontra ogni giorno.

Un pensiero per riflettere

Accettiamo noi stessi così come siamo e con gioia,consideriamo ciò che abbiamo ricevuto più che ciò che ci manca, ringraziamo piuttosto che compiangerci. Accettiamo
Una piccola storia per l’anima

La cisterna screpolata (Bruno Ferrero, Quaranta storie nel deserto)

Erano due cisterne a distanza di qualche decina di metri. Si guardavano e, qualche volta, facevano un po' di conversazione.  Erano molto diverse. La prima cisterna era perfetta. Le pietre che la formavano erano salde e ben compaginate. A tenuta stagna. Non una goccia della preziosa acqua era mai stata persa per causa sua. La seconda presentava invece fenditure, come delle ferite, dalle quali sfuggivano rivoletti d'acqua. La prima, fiera e superba della sua perfezione, si stagliava nettamente. Solo qualche insetto osava avvicinarsi o qualche uccello. L'altra era coperta di arbusti fioriti, convolvoli e more, che si dissetavano all'acqua che usciva dalle sue screpolature. Gli insetti ronzavano continuamente intorno a lei e gli uccelli facevano il nido sui bordi. Non era perfetta, ma si sentiva tanto tanto felice. 

Abbiamo bisogno di credere nella perfezione e di avere il coraggio dell'imperfezione. Viviamo in un mondo in cui la perfezione si confonde con lo sforzo per essere "superiori", "i primi", "essere al centro", "essere qualcuno". L'unica perfezione è l'amore. Soltanto così è possibile comprendere le parole di Gesù: "Siate perfetti com'è perfetto il Padre vostro celeste" (Matteo 5,48) che vengono dopo le beatitudini dei poveri, di quelli che piangono, dei miti, di quelli che hanno fame e sete di giustizia, dei misericordiosi, dei puri di cuori, dei pacificatori e dei perseguitati (ingiustamente) a causa della giustizia. Chi vive a braccia aperte, di solito, non fa carriera, ma trova tanta gente da abbracciare.
Lunedì - 10 giugno 2013 - 2Cor 1,1-7; Sal 33
Gustate e vedete com’è buono il Signore

· Mt 5,1-12a

1 Vedendo le folle, Gesù salì sulla montagna e, messosi a sedere, gli si avvicinarono i suoi discepoli. 2 Prendendo allora la parola, li ammaestrava dicendo:
3 «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli.
4 Beati gli afflitti, perché saranno consolati.
5 Beati i miti, perché erediteranno la terra.
6 Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati.
7 Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia.
8 Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio.
9 Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio.
10 Beati i perseguitati per causa della giustizia, perché di essi è il regno dei cieli.
11 Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. 12 Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti hanno perseguitato i profeti prima di voi.
Medita (P.Curtaz)

Dove ho trovato, stamani, il coraggio di scendere dal letto per andare a lavorare? Pensateci bene, una volta tanto. Abitudine? Istinto? No, c'è una ragione profonda, non detta, che unisce me, un giapponese e un birmano. E' la ricerca della felicità. Non basto a me stesso, non ho una ragione - in me - sufficiente ad essere felice: ho necessità assoluta, totale di trovare il motivo profondo, segreto, nascosto per cui vivo. Ogni uomo cerca la felicità, ognuno - a modo suo - sa che in una certa direzione la potrà trovare. Alcuni vi hanno rinunciato, è vero, e la loro vita naufraga come una nave senza comandante, ma essi stessi riconoscono - con la loro rinuncia - della straordinarietà della ricerca. Quindi: se mi sono alzato stamattina, è per cercare la felicità, anche se magari non me lo sono detto. Ma: in cosa consiste questa felicità? Viviamo in tempi confusi, e alla naturale difficoltà di trovare una risposta così nascosta si aggiungono nuove difficoltà: viviamo un mondo frammentato e fragile, senza certezze e che - pure - propone mille sogni, mille promesse. Scherzavo con alcuni amici scouts domenica scorsa, dicendo loro che siamo assolutamente fortunati: sappiamo benissimo dove si trova la felicità, basta avere la pazienza di organizzare le informazioni che ci giungono ogni giorno dai mass- media. Provo a riassumere; per essere felici è sufficiente essere giovani, belli e sani, avere una bella intelligenza, un lavoro che ti realizza e che ti procura un sacco di soldi, una moglie bellissima e intelligente, spigliata e sempre di ottimo umore, dei figli educati e autonomi, qualche bella casa in città e almeno un paio di alloggi tra montagna e mare. Voilà, non mi pare difficile. Pensate che c'è gente che crede a queste panzane! Conosco gente - figuratevi - che pensa che se vince al Superenalotto 50 miliardi, cambia la propria vita. Obbietto: se sei insoddisfatto prima, al limite diventi un ricco insoddisfatto dopo! Siamo seri amici: la Scrittura ammonisce a non credere alle soluzioni facili, alla Wanna Marchi di turno che ti vende un amuleto per ottenere l'amore che sogni. Pensare che io ero convinto che ci volesse desiderio, dialogo, voglia di sognare e di costruire per amarsi, invece è sufficiente un amuleto! Gesù ha una sua risposta. Da pazzi - al solito - ma ce l'ha. La sintetizza Matteo nel discorso della montagna. Leggetelo attentamente, vi prego: è la carta Costituzionale del discepolo, la pagina da memorizzare, le parole che segnano le mie scelte. Gesù ci dice come essere "beati", che è un sinonimo di felici, realizzati, contenti. Ed è una lista di disgrazie immense, che noi fuggiamo come il fuoco. Beati i poveri, i miti, i perseguitati, gli affamati, coloro che piangono... Cos'è: Gesù esalta la jella? Peggio vanno le cose e meglio vanno? No, attenti a questa visione di cristianesimo dolorante così distante dal Vangelo! Gesù dice: se, malgrado la sofferenza, la persecuzione, il pianto tu sei sereno, beato, significa che hai trovato Dio, la felicità che non ti è tolta, la risposta grande alla vita. Se sai guardare la di là dell'ostacolo, la vita si racconta, le cose appaiono diverse e addirittura le disgrazie vengono lette in modo diverso.  Di più: conoscere Dio, sapere che in lui soltanto riposa il tuo cuore, sovverte l'ordine delle cose. Il mondo è aggressivo, ci vuole grinta per sfondare? Devi sempre dimostrare che vali? Al lavoro sei misurato e pesato continuamente? Tu resta mite, costruisci la pace, vivi nella giustizia, tu stai dalla parte di Dio. Ancora: le Beatitudini sono promessa di un mondo nuovo, diverso. Una storia che finisce come abbiamo sempre sognato: trionfa il bene, lo sconfitto risorge, l'arroganza dei potenti è convertita, umiliata. Paolo guarda alla sua comunità, Sofonia profetizza: Dio si sceglie un povero tra gli ultimi della storia, si schiera con la periferia, con coloro che subiscono e li riscatta, li salva, li rende figli della luce.  Lo so, lo so: questa pagina è assurda, improponibile, utopica, gradevole come sogno, assurda come modello di vita concreto, esempio del mio modo di relazionarmi, di concepire i rapporti con gli altri, di guardare me stesso e gli altri... lo so, non insistete.  E se invece - una volta tanto - avesse ragione Dio? 
Prega
Signore, abbiamo tanta fame e sete di gioia. Vorremmo essere felici, sempre. Le tue beatitudini ci entusiasmano e ci scoraggiano. Ci entusiasmano perché vediamo in te un cantore della felicità e una persona che sa dare indicazioni precise, collaudate da te,  sperimentate da milioni di persone che si sono fidate di te e affidate a te. Il tempo non ha usurato il tuo messaggio, ne lo fa apparire superato, nonostante il valzer delle mode. Anche questo ci entusiasma. Siamo però perplessi e un po' scoraggiati,  perché lo troviamo un programma ardito, con esigenze forti, per “uomini duri””

Un pensiero per riflettere
Se avrete fede anche quanto un chicco di senapa e direte a questo monte:  "Spostati da qui a lì", esso si sposterà-, nulla sarà a voi impossibile. Vangelo secondo Matteo
Martedì - 11 giugno 2013 – San Barnaba - At 11,21-26; 13,1-3 - Sal 97
Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date

· Mt 10,7-13

7 E strada facendo, predicate che il regno dei cieli è vicino. 8 Guarite gli infermi, risuscitate i morti, sanate i lebbrosi, cacciate i demoni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. 9 Non procuratevi oro, né argento, né moneta di rame nelle vostre cinture, 10 né bisaccia da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché l'operaio ha diritto al suo nutrimento.11 In qualunque città o villaggio entriate, fatevi indicare se vi sia qualche persona degna, e lì rimanete fino alla vostra partenza. 12 Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. 13 Se quella casa ne sarà degna, la vostra pace scenda sopra di essa; ma se non ne sarà degna, la vostra pace ritorni a voi.

 Medita

Il Signore Gesù rivela il suo cuore in ogni pagina del Vangelo. In quella di oggi, che è un discorso di missione, vediamo la magnanimità del suo cuore. La povertà del Vangelo non è da pensare come "strettezza", ma come apertura nella fiducia e nella generosità: così testimoniano le parole di Gesù e così l'ha vissuta san Barnaba. Gesù vuole che siamo poveri perché ci vuole liberi e in grado di donare largamente a tutti, per il regno di Dio. "Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date". 

Nella storia di san Barnaba vediamo realizzata questa pagina. Un altro passo degli Atti degli Apostoli racconta che egli, possedendo un campo, lo vendette per darne il ricavato agli Apostoli, mettendo in pratica alla lettera la richiesta di Gesù al giovane ricco: "Vendi quello che hai, dallo ai poveri, poi vieni e seguimi". La fiducia in Dio che lo spinge a questo gesto si accompagna in lui alla fiducia negli altri. Arrivato ad Antiochia, invece di angustiarsi e preoccuparsi per questi "pagani" appena convertiti al Vangelo, Barnaba ha una reazione aperta, piena di fiducia: "Quando giunse e vide la grazia del Signore, si rallegrò". Non è un uomo che spegne gli slanci altrui con preoccupazioni di osservanze minuziose, è "virtuoso, pieno di Spirito Santo e di fede" e esorta tutti "a perseverare con cuore risoluto nel Signore": importante è soprattutto aderire a Cristo. E così "una folla considerevole fu condotta al Signore". 

E qui si rivela un altro tratto della sua larghezza di cuore. Invece di riservare a sé il monopolio dell'apostolato in un campo così fecondo, va a Tarso a cercare Saulo: "Trovatolo, lo condusse ad Antiochia". E quando Paolo diventerà più importante di lui nell'apostolato fra i pagani, di Barnaba si può ripetere quello che gli Atti dicono del suo arrivo ad Antiochia: "Vedendo la grazia del Signore, si rallegrò". 
Ma Barnaba non si ferma all'incoraggiamento degli altri. E veramente tutto a disposizione di Cristo, per questo lo Spirito Santo può riservarlo a sé per una missione più universale: l'evangelizzazione di tutte le nazioni. Fiducia e generosità fondate nella vera povertà del cuore: ecco che cosa vediamo splendere nella vita di san Barnaba. 

Domandiamo al Signore di aiutarci a camminare con gioia sulla stessa via, ad essere cioè persone di benevolenza, di disponibilità, di incoraggiamento per quelli che avviciniamo. 

Prega

Signore Gesù, durante il tempo del tuo ministero missionario non avevi « dove posare il capo »,  non ti sei mai tirato indietro, ma trascorrevi il tempo con la gente che chiedeva il tuo aiuto.  Hai spesso sperimen​tato anche l'insuccesso e il rifiuto. Fa' che io impegni tutto me stesso, quanto ho ricevuto da te - intelligen​za, tempo, capacità, cuore e volontà - nell'annuncia​re quella salvezza portata da te,  che è per gli uomini motivo per sperare e per aprire la propria vita alla tua pace.  Rendimi libero da tutto ciò che potrebbe frena​re la mia testimonianza  e non permettere che l'insuc​cesso e il rifiuto riducano il mio impegno. Amen.
Un pensiero per riflettere

Ecco i nostri mezzi spirituali a disposizione:

- prega quotidianamente (con la speranza di  raccogliere frutti ) (GV 15,7)

- leggi la Parola di Dio ogni giorno (At 17,11) - obbedisci a Dio in ogni momento (GV 14,21)

- sii un testimone di Cristo con la tua vita e le tue parole (MT 4,19)

- confida in Dio per ogni cosa nella tua vita (1 PT 5,7)

- permetti a Dio di prendere il controllo di te e di darti la Sua Potenza:

" Signore scendi nel mio cuore e guida la mia vita ! "

(GAL 5,16 e At 1,8).
Mercoledì - 12 giugno 2013 - 2Cor 3,4-11 - Sal 98
Non sono venuto per abolire, ma per dare compimento.

· Mt 5,17-19

17 Non pensate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non son venuto per abolire, ma per dare compimento. 18 In verità vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà neppure un iota o un segno dalla legge, senza che tutto sia compiuto. 19 Chi dunque trasgredirà uno solo di questi precetti, anche minimi, e insegnerà agli uomini a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà agli uomini, sarà considerato grande nel regno dei cieli.

Medita

Il brano evangelico è costituito da una serie di sentenze intorno al valore e all'osservanza della legge. "Non pensate che io sia venuto ad abolire". Con tale annuncio di stile profetico circa il valore permanente della legge in tutte le sue parti, perfino "un iota", elemento più piccolo dell'alfabeto, dichiara che tutto sarà conservato. Addirittura la durata perenne della legge è stabilita mediante due riferimenti temporali: "finché non siano passati il cielo e la terra... tutto si compia". Il grado di partecipazione al Regno, "chi li trasgredirà... chi li osserverà", è rispondente alla capacità di assolvere quei debiti che solo l'amore conosce. Non si tratta di una osservanza strettamente legale. Il valore di una persona, la magnanimità del suo spirito, è "fare e insegnare" ciò che il suo cuore le suggerisce. C'è da notare che in tutto il testo traspare un accento polemico. Le ipotesi possono essere tante, ma quasi tutte riconducibili al vissuto e al cammino di fede della comunità. Quello che predomina è che l'attuale testo evangelico, offre la presa di posizione di Gesù di fronte alla legge come è stata conservata nella tradizione cristiana. In questa prospettiva profetica si deve intendere anche l'affermazione: "Sono venuto per dare compimento". Nella missione storica di Gesù, nelle sue parole e gesti, si ha la piena rivelazione e attuazione della legge. In altri termini la legge, gli scritti profetici e sapienziali, si compiono ora in Gesù, interprete e promulgatore definitivo della volontà di Dio. Gesù è venuto a liberarci dalla schiavitù della legge non abolendola. La legge, dice S. Paolo, è come un pedagogo che ci ha condotto a Cristo e "quanti siete stati battezzati in Cristo, vi siete rivestiti di Cristo". Ora egli ci rende simili a sé per condurci al Padre.
Prega

Signore, essere tuoi discepoli significa ascoltare e mettere in pratica la tua Parola: in essa Dio Padre mi offre il suo amore e, grazie ad essa, posso sperimenta​re la vita in pienezza. Spesso però preferisco dare ascolto ad altre parole, tento di decidere da solo che co​sa è buono e giusto fare, che cosa è conveniente osser​vare o lasciare. Indicami la via dei tuoi precetti, perché la segua con piena fiducia; dammi intelligenza, perché possa osservare la tua Parola e custodirla con tutto il cuore; dirigimi sul sentiero dei tuoi insegnamenti, per​ché possa trovare in essi la gioia piena. Amen.
Un pensiero per riflettere

Il silenzio

Abbiamo bisogno del silenzio per star soli con Dio, per parlargli, per ascoltarlo, per meditare profondamente nel nostro cuore le sue parole. Abbiamo bisogno del silenzio per star soli con Dio per essere rinnovati e trasformati. Il silenzio ci permette di guardare alla vita con occhi nuovi. Nel silenzio siamo colmati dell' energia di Dio stesso, energia che ci fa fare ogni cosa con gioia.  (Madre Teresa di Calcutta )

Il corpo di Cristo! Amen!

L'Eucaristia opera una comunione con Cristo che è personale, "nuziale" potremmo dire. Ce lo ricorda anche san Paolo: 

"...il pane che spezziamo non è forse comunione col corpo di Cristo?"

(1 Cor. 1,16).

Una comunione, però, che è anche ecclesiale. Dopo aver parlato del "corpo di Cristo", cioè del corpo reale di Gesù nato da Maria, crocifisso e risorto, al quale l'Eucaristia ci unisce intimamente, Paolo afferma:

Pur essendo molti e diversi, "siamo un corpo solo",

la Chiesa appunto, mistero di unità prodotto dall'Eucaristia:

"tutti infatti partecipiamo dell'unico pane".
Nell'Eucaristia tutti riceviamo il pane che è numericamente uno, Cristo, il quale non si lascia assimilare nella nostra sostanza corporea, al modo di qualsiasi cibo, ma al contrario ci assimila al suo corpo e fa così di noi tutti un unico corpo, il suo corpo, Lui stesso. Con molta probabilità l'espressione "corpo di Cristo" per designare la comunità cristiana Paolo l'ha proprio desunta dal banchetto eucaristico: 

"Mangiando" il "corpo di Cristo", siamo ad esso assimilati, 

"veniamo trasformati in ciò che riceviamo" cioè in Gesù. 

(san Leone Magno).

"L'effetto proprio di questo Sacramento è la trasformazione dell'uomo in Cristo"

(san Tommaso d'Aquino).

"Che cos'è il pane? Il Corpo di Cristo.
 Che cosa diventano quelli che si comunicano? Il Corpo di Cristo" 
(s.Giovanni Crisostomo).
L'Eucaristia ci fa Gesù, ci fa Dio e quindi ci fa uno tra di noi. La conseguenza è evidente:

non posso ricevere l'uno (cioè il "corpo di Cristo" eucaristico)

se non accolgo l'altro (cioè il "corpo di Cristo" che è la Chiesa). E viceversa. 

Noi ti ringraziamo, o Dio di eterno amore, per il dono dell'Eucaristia,

 come comunione e fusione in Cristo e nei fratelli. Imploriamo da te, o Padre,

 il dono di quella sapienza che ci fa comprendere che la nostra faticosa peregrinazione nel deserto della vita diventa già un abitare nella patria del cielo; perché “non di solo pane vive l'uomo”,

 ma di quel “pane” che è lui, il Figlio di Dio, mandato nel mondo per salvarlo.

 E, infine, ti supplichiamo che, comunicando al corpo di Cristo, possiamo diventare ciò che siamo,

 “corpo di Cristo e membra gli uni degli altri”. Ecco il desiderio profondo da coltivare nel cuore e nella preghiera: lasciamo che tu, o Signore, compia questo miracolo in noi. Tu sei il Signore, tu puoi tutto.
Giovedì - 13 giugno 2013 -  2Cor 3,15-4,1.3-6 - Sal 84

Chiunque si adira con il proprio fratello, sarà sottoposto a giudizio.

· Mt 5,20-26

20 Poiché io vi dico: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. 21 Avete inteso che fu detto agli antichi: Non uccidere; chi avrà ucciso sarà sottoposto a giudizio. 22 Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello, sarà sottoposto a giudizio. Chi poi dice al fratello: stupido, sarà sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: pazzo, sarà sottoposto al fuoco della Geenna. 23 Se dunque presenti la tua offerta sull'altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, 24 lascia lì il tuo dono davanti all'altare e và prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna ad offrire il tuo dono. 25 Mettiti presto d'accordo con il tuo avversario mentre sei per via con lui, perché l'avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia e tu venga gettato in prigione. 26 In verità ti dico: non uscirai di là finché tu non abbia pagato fino all'ultimo spicciolo!

Medita

Chi è in Cristo è una nuova creatura: è infatti immagine di Dio, nella rassomiglianza con Cristo. L'uomo è stato creato a immagine di Dio: "Facciamo l'uomo a nostra immagine e somiglianza", ma soltanto Cristo è l'immagine perfetta; noi siamo chiamati a riflettere, come in uno specchio, la gloria del Signore per venire trasformati in quella medesima immagine "di gloria in gloria". Ci sono due elementi per attuare questa nostra vocazione. Il primo è la contemplazione del Signore. Per rispecchiare la sua gloria è necessario contemplarlo, stare davanti a lui. "Venite a lui e sarete raggianti" dice un salmo. La preghiera, la meditazione della sua parola sono i mezzi normali per essere così trasformati a somiglianza del Signore Gesù e a immagine di Dio. Il secondo elemento è l'azione dello Spirito del Signore. Non siamo noi che possiamo operare questa trasformazione; se volessimo con le nostre sole forze imitare il Signore, la nostra rimarrebbe una imitazione superficiale, non autentica. Se invece siamo docili all'azione dello Spirito, veramente veniamo trasformati nell'intimo. Il Vangelo di oggi richiama un punto essenziale di questa trasformazione. Gesù ci invita ad aprire il nostro cuore alla carità del suo, a superare la giustizia degli scribi e dei farisei, non orientata alla perfezione dell'amore. "Avete inteso che fu detto agli antichi: "Non uccidere"... Ma io vi dico: "Chiunque si adira con il proprio fratello, sarà sottoposto a giudizio"". E si spiega anche l'accenno all'offerta: "Se presenti la tua offerta all'altare e li ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia li il tuo dono davanti all'altare e va' prima a riconciliarti con il tuo fratello...". Ciò è ancor più necessario dopo l'istituzione dell'Eucaristia: venire all'altare è venire alla sorgente dell'amore, è venire per accogliere tutto il corpo di Cristo, è comunione con lui e con i fratelli. "Dio in Cristo ha riconciliato a sé il mondo" scrive ancora san Paolo. Per riflettere come in uno specchio la gloria del Signore dobbiamo lasciare che la sua mitezza permei il nostro cuore. 
Prega

Signore Gesù, per te il peccato nei confronti del prossimo e la soluzione sbagliata dei conflitti non sono rappresentati solo dalla violenza estrema dell'omici​dio, ma già prima dal rancore e dall'odio alimentati nel cuore, da dove escono parole aspre, offensive. Per que​sto mi inviti a evitare non solo l'azione cattiva in sé, ma anche ciò che la precede. Mi ricordi che conflitti e tensioni non devono in nessun modo indebolire e spe​gnere l'amore per il prossimo. Elimina dal mio cuore ogni rancore e risentimento, ogni giudizio malevolo e le parole che fanno soffrire, causa di tante divisioni e violenze. Rendimi capace di prendere per primo l'ini​ziativa della riconciliazione, quando per qualsiasi mo​tivo la fraternità è stata ferita, perché la tua giustizia possa abitare in mezzo a noi. Amen.
Un pensiero per riflettere

La vera nostra vita religiosa di cattolici sta nell' essere missionari, le Chiese che non si propagano, le Chiese senza apostolato, nonostante ogni apparenza contraria, sono destinate a morire. Quando non si cresce più si decade e le acque che non si muovono diventano stagnanti.  (Padre Paolo Manna)
Venerdì - 14 giugno 2013  - 2Cor 4,7-15; Sal 115
A te, Signore, offrirò un sacrificio di ringraziamento

· Mt 5,27-32

27 Avete inteso che fu detto: Non commettere adulterio; 28 ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel suo cuore.29 Se il tuo occhio destro ti è occasione di scandalo, cavalo e gettalo via da te: conviene che perisca uno dei tuoi membri, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geenna. 30 E se la tua mano destra ti è occasione di scandalo, tagliala e gettala via da te: conviene che perisca uno dei tuoi membri, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geenna.31 Fu pure detto: Chi ripudia la propria moglie, le dia l'atto di ripudio; 32 ma io vi dico: chiunque ripudia sua moglie, eccetto il caso di concubinato, la espone all'adulterio e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio.

Medita (Paolo Curtaz)
Gesù, svelandomi il volto di Dio, mi svela il mio volto più autentico, mi aiuta veramente a realizzare la parte migliore di me. Questo Dio che mi ha progettato, costruito, plasmato, sa in che cosa consiste la felicità. E me la indica. Certo, la strada, all'apparenza, è in salita. Ma per salire sulle vette è quasi sempre necessaria un po' di fatica! Già i nostri fratelli ebrei erano stati abilissimi a manipolare gli insegnamenti di Mosé, a imprigionare il volo della libertà, ad adattare, minimizzare, aggiustare il tiro. Gesù scardina tutto. Riprende a uno a uno i precetti e con un perentorio "ma io vi dico" ne svela il senso profondo, se ne riappropria, toglie la vernice delle tradizioni umane che ne avevano smorzato lo splendore. Straordinario Gesù! Così facendo disinnesca la bomba, fa crescere i presenti, libera la legge orientandola verso Dio. Gli astanti, come noi, si erano costruiti una gabbia dorata, sicura, una millimetrica serie di leggi così da poter dire a Dio, come ad un preside: "Ho fatto tutto, non ho sgarrato". No, Gesù abbatte nuovamente gli steccati, libera Dio e il suo progetto dalle nostre manipolazioni. Siamo liberi, liberi di scegliere, drammaticamente liberi di scegliere. Nell'affettività Gesù è tagliente: grande amore e sommo egoismo camminano fianco a fianco: a noi di affrontare umilmente la nostra affettività come dono prezioso da custodire nella fedeltà. 

Non c'è nulla di più prezioso della tua amicizia, Signore, questo ci dici oggi. Aiutaci a fare un'esperienza talmente forte di Te che nulla mai ci distragga dalla ricerca della felicità autentica.

Prega

Signore Gesù, tu conosci il cuore dell'uomo; sai che da esso possono uscire desideri buoni, ma anche intenzioni e desideri cattivi, che finiscono per pregiu​dicare lo sguardo sugli altri e le relazioni con loro. Non è facile guardare con occhi limpidi le persone, conser​vare ai miei sguardi e al mio cuore la libertà da deside​ri ambigui, da mistificazioni che nascondono la ricerca di un mio piacere, di un mio benessere. Donami un cuore puro, che non si lasci guidare da desideri non buoni, che rifiuti ogni compromesso con il male, per​ché anche il mio sguardo sia sereno, limpido e le mie relazioni autentiche e trasparenti. Amen.
Un pensiero per riflettere

Affari. Se vogliamo far prosperare i nostri affari materiali, pro​curiamo anzitutto di fare gli interessi di Dio. 
Sabato - 15 giugno 2013  - 2Cor 5,14-21; Sal 102
Misericordioso e pietoso è il Signore

· Mt 5,33-37

33 Avete anche inteso che fu detto agli antichi: Non spergiurare, ma adempi con il Signore i tuoi giuramenti; 34 ma io vi dico: non giurate affatto: né per il cielo, perché è il trono di Dio; 35 né per la terra, perché è lo sgabello per i suoi piedi; né per Gerusalemme, perché è la città del gran re. 36 Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. 37 Sia invece il vostro parlare sì, sì; no, no; il di più viene dal maligno.

Medita (Paolo Curtaz)
Il servizio alla verità. Per essere sale e luce, bisogna portare a compimento ciò che abbiamo dentro, guardare con il cuore senza fare le sottili distinzioni "fin qui non pecco, poi, da qui in avanti pecco...." Significa essere autentici, trasparenti, onesti. Nel nostro mondo politicamente corretto c'è il rischio di confondere la buona educazione con l'ingerenza: alle volte la verità, anche se fa male, è un modo di amare. Il giuramento, dire di sì o di no, non significa essere scortesi, significa dire: "Io ti voglio bene. Proprio perché ti voglio bene ti vengo a dire che secondo me stai sbagliando." Servizio alla verità vuol dire questo. Il non giudicare non significa dire: "Mi faccio gli affari miei: cristianamente...", ma significa che mi metto in una posizione di partecipazione. Non è il giudizio di chi sta fuori, vede, parla magari alle spalle, e giudica..., ma di uno che vive dal di dentro, che è onesto con sè per essere onesto con te, che valuta nella logica dell'amore se intervenire o no, ma che sempre dice ciò che pensa e pensa ciò che ama e ama la verità sapendo che non sempre è evidente, questa verità. La differenza sta nel mettersi in gioco, con il proprio limite e la propria povertà. Sì: sì. No: no. No, Signore, non abbiamo bisogno di fingere o di giurare: siamo nudi davanti a te e davanti a noi stessi e Tu ci ami e amandoci ci rendi capaci di verità e di rispetto verso i fratelli.

Prega

Signore, tu chiedi ai tuoi amici la sincerità e la tra​sparenza, così che quanto viene comunicato con le labbra sia espressione di quanto si pensa. Insegnami a cercare sempre la schiettezza e a custodire la traspa​renza del cuore, perché il mio parlare sia semplice, sincero e non ambiguo. Che non mi nasconda mai die​tro un dire menzognero, lontano dalla verità, ma crei attorno a me quel clima di fiducia e di sincerità che fa​vorisce rapporti autentici e ricchi. Amen.
Un pensiero per riflettere

Amor di Dio. Non tutti possono digiunare o intraprendere lun​ghi viaggi per la gloria di Dio; non tutti possono fare ricche ele​mosine, ma tutti possono amare Dio: basta volerlo. 
Domenica - 16 giugno 2013 - XI DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO –

2Sam 12,7-10.13 - Sal 31 - Gal 2,16.19-21
Le sono perdonati i suoi molti peccati, perché molto ha amato.

· Lc 7,36-8,3

36 Uno dei farisei lo invitò a mangiare da lui. Egli entrò nella casa del fariseo e si mise a tavola. 37 Ed ecco una donna, una peccatrice di quella città, saputo che si trovava nella casa del fariseo, venne con un vasetto di olio profumato; 38 e fermatasi dietro si rannicchiò piangendo ai piedi di lui e cominciò a bagnarli di lacrime, poi li asciugava con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di olio profumato.
39 A quella vista il fariseo che l’aveva invitato pensò tra sé. "Se costui fosse un profeta, saprebbe chi e che specie di donna è colei che lo tocca: è una peccatrice". 40 Gesù allora gli disse: "Simone, ho una cosa da dirti". Ed egli: "Maestro, dì pure". 41 "Un creditore aveva due debitori: l’uno gli doveva cinquecento denari, l’altro cinquanta. 42 Non avendo essi da restituire, condonò il debito a tutti e due. Chi dunque di loro lo amerà di più?". 43 Simone rispose: "Suppongo quello a cui ha condonato di più". Gli disse Gesù: "Hai giudicato bene". 44 E volgendosi verso la donna, disse a Simone: "Vedi questa donna? Sono entrato nella tua casa e tu non m’hai dato l’acqua per i piedi; lei invece mi ha bagnato i piedi con le lacrime e li ha asciugati con i suoi capelli. 45 Tu non mi hai dato un bacio, lei invece da quando sono entrato non ha cessato di baciarmi i piedi. 46 Tu non mi hai cosparso il capo di olio profumato, ma lei mi ha cosparso di profumo i piedi. 47 Per questo ti dico: le sono perdonati i suoi molti peccati, poiché ha molto amato. Invece quello a cui si perdona poco, ama poco". 48 Poi disse a lei: "Ti sono perdonati i tuoi peccati". 49 Allora i commensali cominciarono a dire tra sé: "Chi è quest’uomo che perdona anche i peccati?". 50 Ma egli disse alla donna: "La tua fede ti ha salvata; va’ in pace!".

8.1 In seguito egli se ne andava per le città e i villaggi, predicando e annunziando la buona novella del regno di Dio. 2 C’erano con lui i Dodici e alcune donne che erano state guarite da spiriti cattivi e da infermità: Maria di Màgdala, dalla quale erano usciti sette demoni, 3 Giovanna, moglie di Cusa, amministratore di Erode, Susanna e molte altre, che li assistevano con i loro beni.

Medita

Gesù è stato accusato di essere amico dei peccatori. Ebbene sì, vuole esserlo. Ma in che senso? Il Vangelo di oggi lo spiega. In quei tempi era costume che si invitassero i maestri itineranti. Prima del pasto, erano obbligatori alcuni gesti di ospitalità come, ad esempio, offrire dell’acqua e salutare con un abbraccio. Ecco che una donna, conosciuta come peccatrice, mostra nei confronti di Gesù un’ospitalità eccessiva, mentre Simone non è certo prodigo in gesti. Di fronte alla sua perplessità, Gesù racconta una parabola sul perdono. La donna si converte, piange lacrime di contrizione e di ringraziamento. Gesù dichiara: “Le sono perdonati i suoi molti peccati, poiché ha molto amato”. Gesù la conferma nella sua fede: davanti agli occhi di tutti riconcilia la peccatrice con Dio e la reintegra nella società degli uomini onesti. Abbiamo, dunque, qui l’esempio della contrizione perfetta. Il confessore ripete nella formula dell’assoluzione le parole che nell’epilogo Gesù rivolge a questa donna. Gesù era un infaticabile viaggiatore che annunciava il vangelo. Lo accompagnavano non solo i discepoli, ma anche le donne. Egli le ha associate alla sua attività apostolica, ha accettato il loro servizio e il loro aiuto materiale, comportandosi così in modo rivoluzionario per quell’epoca. Gesù restituisce pienamente alla donna la sua dignità di essere umano: agli occhi di Dio è pari all’uomo.
Prega
Tu misuri l'amore, Signore, non la gravità dell'errore, tu giudichi la passione, Signore, non la freddezza del legalismo, tu aiuti Simone a capire la tua logica di compassione e perdono. Donaci, Maestro, di essere tuoi discepoli nel saper giudicare bene,  con compassione e pazienza, noi stessi e i fratelli.
Un pensiero per riflettere

Non avrebbe senso partecipare all'Eucaristia e non essere promotori di perdono, di riconciliazione, di unità, di pace donata e ricevuta, costruita e sostenuta, rendendo fruttuosa l'azione dello Spirito in noi.
(M. L. Ariosto)
Una piccola storia per l’anima
La storia di pollicione

Mario, per gli amici Pollicione, prima di venire sulla terra, venne chiamato a rapporto dal Buon Dio, il quale gli presentò a grandi linee le cose che avrebbe dovuto fare nella vita terrena. Quando gli fu riferito che avrebbe dovuto comparire in televisione per una serie di telefilm, si oppose decisamente al progetto, perché era molto timido. Disse: "Non sono il tipo io, per fare queste cose; ci vuole una certa presenza, e poi, io mi emoziono facilmente; con tutti gli attori che ci sono, perché avete scelto proprio me?" "Okay, Mario", gli rispose il Buon Dio, "ti offro la possibilità di trovarti un sostituto, ad una condizione però: dovrà avere le impronte digitali dei pollici uguali e precise alle tue!". 

Mario non si perse d'animo, girò e rigirò varie volte la storia presente, passata e futura per cercare un uomo che avesse i pollici uguali ai suoi. Scaduto il tempo stabilito per la ricerca, il Buon Dio chiamò a sé di nuovo Mario e gli disse: "Come potevi sperare di trovare una persona uguale a te? Sei stato creato in modo così originale che nemmeno le impronte dei tuoi pollici sono state copiate da un altro uomo! Ora va' sulla terra e porta a compimento quel progetto che solo tu puoi realizzare: la tua vocazione": 

Mario accettò la lezione che il Buon Dio gli aveva dato e, anzi, fu così contento di non essere una copia, che una volta arrivato sulla terra, si mise a mostrare con un pizzico di orgoglio il segno della sua originalità, come a ricordare a tutti che nessun altro è uguale e noi e che quindi non possiamo tirarci indietro nel nostro progetto.
Lunedì - 17 giugno 2013 -  2Cor 6,1-10 - Sal 97 - Io vi dico di non opporvi al malvagio.
· Mt 5, 38-42

38 Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente; 39 ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi se uno ti percuote la guancia destra, tu porgigli anche l'altra; 40 e a chi ti vuol chiamare in giudizio per toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. 41 E se uno ti costringerà a fare un miglio, tu fanne con lui due. 42 Dà a chi ti domanda e a chi desidera da te un prestito non volgere le spalle.

Medita

Nel Vangelo odierno  Gesù invita i suoi discepoli a vivere in modo sconcertante. Invece di rispondere al male con il male, che è la risposta naturalmente più spontanea e che anche l'Antico Testamento aveva codificato ("Occhio per occhio, dente per dente"), essi devono contrapporre al male il bene; ed è il contrasto fondamentale. "Se uno ti percuote la guancia destra, tu porgigli anche l'altra". Sembra una cosa stupida, ed è l’atteggiamento più profondamente cristiano..

Noi non prendiamo dalla nostra ricchezza per dare agli altri, ciò che potrebbe fomentare la nostra superbia ma attingiamo alla nostra povertà e per la grazia di Dio possiamo aiutare molti. Questo è il paradosso della vita apostolica e spirituale: il Signore ci lascia poveri, ci lascia nelle difficoltà e proprio in esse la sua grazia si manifesta, il suo amore risplende. "Poveri, ma facciamo ricchi molti" se nella nostra povertà lasciamo agire Dio. Rimanendo poveri poveri in tutti i sensi accogliamo veramente in noi la ricchezza di Dio, che è di un altro genere, per trasmetterla agli altri.

Chiediamo al Signore che aumenti la gioia del nostro essere poveri, afflitti, incompresi di fronte al mondo, perché possiamo arricchirlo dei beni di Dio. 

Prega

Quanto proponi ai tuoi amici, Signore, non è faci​le. A volte è ritenuto un atteggiamento arrendevole, ri​nunciatario nei confronti di un male che va contrasta​to e di chi lo compie, che va messo in condizione di non poter nuocere più. Ma tu stesso hai assunto questo comportamento di fronte a chi ti usava violenza: non hai risposto con oltraggi a chi ti oltraggiava né hai mi​nacciato vendetta o invocato rappresaglia contro chi ti stava togliendo la vita. Insegnami a non rispondere al male con altro male; rendimi capace di quella carità che «non tiene conto del male ricevuto» e che scon​figge il male operando il bene. Amen.
Un pensiero per riflettere

Croce. Tutti dobbiamo portare la croce come Gesù; la nostra croce sono le sofferenze che incontriamo nella vita. La croce, non basta prenderla solamente in mano e baciarla; bisogna portarla. 
Martedì - 18 giugno 2013 -  2Cor 8,1-9 - Sal 145

Amate i vostri nemici.

· Mt 5,43-48

43 Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico; 44 ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori, 45 perché siate figli del Padre vostro celeste, che fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti. 46 Infatti se amate quelli che vi amano, quale merito ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? 47 E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? 48 Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste.

Medita

"Gesù è venuto ed è morto invano – sostiene Gandhi – se non abbiamo imparato da lui a modellare le nostre vite sulla legge dell'amore". E' quanto ci viene proposto. "Avete inteso che fu detto: amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico; ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori". Gesù dichiara fallita la nostra divisione delle persone in amici e nemici; per chi ama, come Cristo, non ci sono che fratelli, tutti figli dello stesso Padre. Così riassume Cristo la nuova giustizia del Regno, altrimenti "cosa fate di più, se amate soltanto quelli che vi amano?". Il brano del Vangelo termina con un altissimo richiamo: "Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste". C'è una logica profonda in questo ammonimento: se Dio è nostro Padre converrà che gli assomigliamo. Il problema non è, se sia possibile o impossibile, poiché Dio stesso ci garantisce il suo aiuto. Il problema è, se noi accettiamo realmente il superamento del nostro io, perché il nostro orgoglio non ci fa amare purtroppo coloro che non ci amano. Gesù non ci comanda quello che non possiamo fare. Però ci propone il suo esempio. Morì perdonando i suoi nemici e pregando il Padre per loro. Quante anime sante hanno seguito tale esempio? Quello che Gesù ci comanda non è tanto l'amore affettivo, piuttosto quello effettivo, cioè fare del bene al nemico, pregare per lui, rispettarlo sempre come persona; anche lui è figlio di Dio. Così, pure noi, saremo figli di Dio, "che fa sorgere il sole sopra i malvagi e sopra i buoni".
Prega

Signore Gesù, il tuo invito a essere «perfetto» come il Padre dei cieli, che ama ogni uomo, mi affa​scina, ma misura anche tutto il mio limite e la mia in​capacità. Come posso amare in questo modo, io che anche solo davanti a un giudizio negativo o a uno sgarbo mi offendo e porto rancore? Come posso amare chi mi è ostile? Eppure tu, Signore, hai perdonato chi ti ha messo a morte; tanti fratelli perdonano chi fa loro del male e Dio non lascia mancare il suo amore, i suoi beni, a nessuno, nemmeno a chi è cattivo o gli è ostile. Insegnami questo amore, perché la mia opera buona dica agli uomini e alle donne del mio tempo, talvolta così ostili e pieni di rancori, che Dio Padre è presente in mezzo a loro con un amore infinitamente più grande dei loro risentimenti e delle loro durezze. Amen

Un pensiero per riflettere

Esempio. Quante anime si possono salvare con il buon esempio!
Mercoledì - 19 giugno 2013 -  2Cor 9,6-11 - Sal 111

Il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

· Mt 6,1-6.16-18

1 Guardatevi dal praticare le vostre buone opere davanti agli uomini per essere da loro ammirati, altrimenti non avrete ricompensa presso il Padre vostro che è nei cieli. 2 Quando dunque fai l'elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade per essere lodati dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. 3 Quando invece tu fai l'elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, 4 perché la tua elemosina resti segreta; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.5 Quando pregate, non siate simili agli ipocriti che amano pregare stando ritti nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, per essere visti dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. 6 Tu invece, quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.16 E quando digiunate, non assumete aria malinconica come gli ipocriti, che si sfigurano la faccia per far vedere agli uomini che digiunano. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa.17 Tu invece, quando digiuni, profumati la testa e lavati il volto, 18 perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo tuo Padre che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

 Medita

In questo Vangelo Gesù manifesta il suo grande desiderio di metterci in comunione con il Padre, lo stesso desiderio che l'ha spinto a donarsi a noi nell'Eucaristia. Se ha istituito l'Eucaristia è stato proprio perché noi potessimo essere in comunione con lui e con il Padre, come scrive san Giovanni nella prima lettera, e la nostra gioia fosse perfetta. Qui Gesù ci indica la condizione per entrare in questa mirabile comunione e per avere questa profonda e purissima gioia: bisogna operare bene, senza ritorni su se stessi. E quello che chiamiamo rettitudine di intenzione e che può anche chiamarsi sincerità dell'amore.

Gesù conosce il cuore dell'uomo, sa che quando facciamo il bene siamo subito tentati di cercarvi un interesse personale, una soddisfazione di amor proprio e di egoismo e ci insegna che abbandonandoci a questa tentazione svuotiamo ogni nostra azione del suo contenuto di bene.

Si tratta di scegliere tra la soddisfazione dell'amor proprio, dell'egoismo e la ricompensa presso il Padre che è nei cieli. Se ci pensiamo bene, potremmo dire che Gesù ci spinge a cercare il nostro vero interesse, cioè la ricompensa del Padre celeste. Dimenticando noi stessi per vivere nell'amore abbiamo proprio questa ricompensa, che consiste nell'essere in comunione con Dio, essere nell'amore come Dio è nell'amore, lui che è amore. Dovremmo avere il gusto di ricercare la comunione con Dio, e niente altro; di fare il bene perché Dio ama ciò che è bene e perché facendo il bene siamo in comunione con lui. E meno ricompensa si ha sulla terra, più si gode la ricompensa intima di essere con Dio.

Ogni volta che leggo questo Vangelo sono colpito dalla cura con cui Gesù ha espresso il suo pensiero. Avrebbe potuto esprimerlo in modo molto secco, come fanno tante volte i predicatori, no? Bisogna far attenzione alle nostre intenzioni, conservare la rettitudine di intenzione e così via, con concetti astratti. Invece Gesù ha scelto una forma molto concreta, vivace, quasi visiva. Ha utilizzato il modo che troviamo sovente nella Bibbia, ha usato cioè immagini perfino esagerate, che colpissero la fantasia. Per esempio: "Quando fai l'elemosina, non suonare la tromba davanti a te...". Non succede sovente che si suoni la tromba
quando si fa l'elemosina! Oppure quest'altra espressione, estremamente parlante ma anch'essa esagerata:
"Non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra". È uno stile vivacissimo: le due mani sono personificate, come se fossero due persone che vivono a fianco a fianco, e una non deve sapere quello che l'altra fa. E noi comprendiamo benissimo quel che Gesù vuol dire: quando si fa del bene bisogna quasi che noi stessi lo ignoriamo, per evitare la vanagloria. Così la concretissima descrizione di quelli che "pregano ritti nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, per essere visti dagli uomini". E, di contro: "Tu invece, quando preghi, entra nella tua camera, chiudi la porta" perché il Padre è li, nel segreto.

Questi tre esempi sono costruiti molto armoniosamente, con un parallelismo, un equilibrio letterario che è un piacere per lo spirito. All'inizio c’è ogni volta l'antitesi: Gesù descrive coloro che si abbandonano alla tentazione della vanità e dell'amor proprio e, in contrapposizione, l'attitudine buona che mette in comunione con Dio. Ogni volta ci sono parole che fanno quasi da ritornello e che inculcano l'insegnamento che Gesù vuol dare. In negativo: "Hanno già ricevuto la loro ricompensa"; in positivo: "E il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà".

Questo esempio della cura con cui Gesù ha espresso il suo insegnamento in modo vivo, interessante, espressivissimo ("Nessuno ha mai parlato come quest'uomo" dicevano quelli che erano venuti ad ascoltarlo con pensieri ostili), ci incoraggia a curare anche la forma di ciò che facciamo per Dio, di ciò che facciamo nell'evangelizzazione, specialmente quando parliamo di lui.

Ringraziamo il Signore dei suoi preziosi insegnamenti e anche della forma con cui ce li ha dati, che fanno del Vangelo un libro inesauribile ed incomparabile.
Prega

Signore Gesù, tu non hai mai cercato l'ammirazio​ne, l'applauso degli uomini, ma soltanto la gloria del Padre. Hai sempre operato perché gli uomini ricono​scessero nelle tue opere buone l'amore grande di Dio Padre, resistendo alle proposte di satana, all'invito dei tuoi discepoli, che andavano in altre direzioni. Aiu​tami a non misurare il mio agire sulla lode e l'ammi​razione di chi mi sta vicino, ma a cercare e a compie​re solo ciò che piace a Dio Padre. Insegnami a operare il bene, perché Dio sia riconosciuto come colui che si prende cura degli uomini, che ha a cuore la loro vita; fammi sentire appagato da quell'apprezzamento che rivolgeva a te e che continua a rivolgere ai suoi tigli che vivono come te. Amen.
Un pensiero per riflettere

Esperienza. Prendiamo lezione da tutto ciò che ci accade.
Il corpo di Cristo! Amen!

Come vivere  il rapporto con l'Eucaristia?

Riconoscere il Dono. Accoglierlo con gioiosa gratitudine.

Partecipare alla celebrazione eucaristica, soprattutto della Domenica.

"Senza la domenica non possiamo vivere" (tema del Congresso Eucaristico a Bari). Chi manca a questo appuntamento per negligenza delude Colui che con immenso amore offre il Dono. Fa un torto alla famiglia ecclesiale di cui fa parte. Fa un torto a se stesso. La Messa della domenica, infatti, non è...obbligatoria, ma...necessaria. Obbligatoria, perché necessaria. Chi si rifiuta di partecipare è uno che rinuncia al rifornimento per tutta la settimana. Se sei denutrito, come potrai camminare? Se non bevi alla sorgente dell'amore, come potrai pretendere di amare? 

Quando alla domenica vado alla Messa so di essere atteso? Cosa provo quando ricevo la Santa Comunione? Ho mai pensato alla gioia che procuro a Gesù nel lasciarmi abbracciare da Lui?

E alle attese che nutre nei miei confronti?

Partecipiamo in modo consapevole, attivo, fruttuoso. Curiamo soprattutto il "vissuto" della celebrazione in modo che diventi un'esperienza autentica di incontro con Dio e tra fratelli. Incontro che si prolunga in una vita trasformata dall'amore scambievole e dall'attenzione concreta a tutti i poveri. Un'Eucaristia dove tra i presenti manca l'amore e la riconciliazione ha ancora senso? Non per nulla nell'ultima cena, e quindi in ogni Eucaristia, Gesù dice ai discepoli: 

"Amatevi gli uni gli altri, come io ho amato voi". (Gv 13, 34-35).
Ma prima ancora dice: "Prendete, mangiate". (Mt 26,26)
Cioè dona la sua persona, la sua capacità di amare. Quindi aggiunge: con l'amore che vi ho comunicato amatevi a vicenda. Se è importante, allora, andare alla Messa, è molto più importante come si esce dalla Messa: se soltanto sfiorati dall'Incontro oppure cambiati nel profondo, rinnovati, col cuore pieno di gioia e di speranza, pronti ad amare e testimoniare il Risorto. Insomma, il modo di vivere e agire del cristiano va considerato come elemento costitutivo, come parte integrante della celebrazione. Sulla porta di una Chiesa si poteva leggere questa scritta: 

"Di qui si entra per amare Dio. Di qui si esce per amare il prossimo".

C'è una frase di s. Agostino, inquietante e provocatoria, che merita di essere meditata con attenzione:

"Ci sono di quelli che mangiano, ma non si lasciano mangiare. Ci sono di quelli che non mangiano, ma si lasciano mangiare. Ci sono di quelli che mangiano e si lasciano mangiare".

A quale categoria appartengo? A quale cercherò di appartenere?

Proprio nel momento in cui veniva tradito, Gesù si consegna alla violenza degli uomini, offrendo il suo corpo, perché si possa esser certi del suo amore per-dono. Ogni volta che mangiamo il pane e beviamo il vino, dovremmo ricordare! Come ha fatto Gesù? Andato fino in fondo, non si è tirato indietro. Non ha lasciato vincere la paura. Come ha potuto?! 

Mi ascolto: Non oso pensare di poter arrivare a tanto. Non ci provo nemmeno!

Scacco alla mia superbia e presunzione. D'altra parte, sono in pace, consapevole, arrivo dove posso!

E tu Gesù, non mi fai sentire in colpa per questo. Non sono te! Ci tengo così tanto alla mia pellaccia,

amo così tanto la vita che fuggo anche all'idea di dover morire; meglio non pensarci, mi dico, ma poi?

Anche Gesù ha tanto amato la vita; nonostante ciò, ha sacrificato se stesso per un bene superiore, il bene di tutti, il suo senso! Il suo corpo non è per uno, per pochi, per alcuni eletti, per i più buoni e gli obbedienti. Il suo sangue, la sua vita, è per tutti gli uomini di tutti i tempi, buoni o cattivi, giusti o ingiusti, santi o impuri. 

Pietà di noi Gesù,

di noi che l'offerta del tuo corpo non comprendiamo, 

non apprezziamo.
Pietà Signore Gesù, non ho la tua sensibilità, non mi preoccupo per la vita degli altri.

Pietà Maestro, non ho il tuo modo d'amare, non m'appartiene,

non apro il cuore alla generosità, il bene che posseggo non condivido. 
Pietà di me, Signore Gesù, ancora oggi il tuo corpo non rispetto.

Il tuo corpo oltraggiato nei deboli non onoro, martoriato in chi t'ama disprezzo. 
Pietà Gesù per l'irriverenza nei confronti del tuo corpo offerto, donato, sacrificato. 
Pietà Maestro per quando, disattento, non m'accorgo, superficiale non intendo,

distratto e indegno celebro il tuo Memoriale. 
Pietà Signore, per quando, spavaldo, entro nella tua dimora e neanche ti saluto,

senza permesso calpesto gli altri, la tua proprietà infango.

Giovedì - 20 giugno 2013 –  2Cor 11,1-11 - Sal 110

Pregate dunque così.
· Mt 6,7-15

7 Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 8 Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele chiediate. 9 Voi dunque pregate così:

Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome;
10 venga il tuo regno; sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra.
11 Dacci oggi il nostro pane quotidiano, 12 e rimetti a noi i nostri debiti
come noi li rimettiamo ai nostri debitori, 13 e non ci indurre in tentazione, ma liberaci dal male.
14 Se voi infatti perdonerete agli uomini le loro colpe, il Padre vostro celeste perdonerà anche a voi; 15 ma se voi non perdonerete agli uomini, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe.

Medita

Parlandoci della preghiera e insegnandoci come bisogna pregare Gesù ci chiama ad una conversione della nostra preghiera. Ci dice dapprima di non essere come i pagani, che credono che nella preghiera le loro parole siano la cosa più importante. La cosa più importante è l'azione di Dio, molto più della nostra, e perciò è essere molto semplicemente in profondo rapporto con Dio. Non contano le parole, non contano i bei pensieri ed è un'illusione credere che, più sono le idee che abbiamo saputo mettere bene in ordine nella preghiera, più essa abbia valore. Non è quello che facciamo noi, ma quello che Dio fa in noi che conta.
Poi Gesù ci dà una preghiera che veramente converte la nostra, la cambia forse alla radice e così ci mette in condizione di "esaudire Dio". Noi chiediamo a Dio di esaudirci, ma più ancora quando preghiamo esaudiamo Dio, che desidera trasformarci se lo lasciamo agire in noi. Se preghiamo come ci ha insegnato Gesù, noi esaudiamo Dio e la nostra è una preghiera che può veramente trasformare la vita.
E certamente una profonda educazione alla preghiera quella che Gesù ci dà incominciando con domande tutte riferentisi a Dio: "Sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà". E chiaro che spontaneamente, cioè nel nostro istintivo egoismo, noi non cominceremmo mai le nostre preghiere in questo modo, che è mettersi davanti a Dio, è contemplare Dio e desiderare che egli sia conosciuto, amato, che si realizzino i suoi progetti e non i nostri, così limitati e senza futuro.

Gesù ci ha dato l'esempio di una simile preghiera quando in circostanze angoscianti, la sua prima preghiera è stata: "Padre, glorifica il tuo nome!". Più esattamente dovrei dire che è stata la seconda preghiera, perché ha incominciato con una domanda: "Ora l'anima mia è turbata; e che devo dire? Padre, salvami da quest'ora?" e ha rifiutato di pregare così, per dire invece: "Padre, glorifica il tuo nome" (Gv 12,2728).

Anche le preghiere concernenti direttamente la nostra vita sono educative per noi.

"Dacci oggi il nostro pane quotidiano". E una preghiera nello stesso tempo fiduciosa e limitata. Non si chiede la ricchezza, o di essere assicurati per tutto il resto della vita: si domanda per oggi il pane di oggi. Nel testo greco c'è un aggettivo che non si sa bene come tradurre e alla fine lo si traduce abitualmente "il nostro pane quotidiano" ispirandosi all'"oggi" immediatamente precedente. Ma è probabile che Gesù, qualificando il pane che ci fa chiedere, abbia pensato sia un pane necessario per la nostra vita, ma per la nostra vita spirituale. "Rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori". Gesù continua ad educare la nostra preghiera mostrandoci che l'amore che Dio ci dà è legato al nostro amore per il prossimo. E subito dopo insisterà: "Se voi infatti perdonerete agli uomini le loro colpe, il Padre vostro celeste perdonerà anche a voi, ma se voi non perdonerete, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe". "Non indurci in tentazione ma liberaci dal male". Le ultime domande ci mantengono sempre al livello della vita spirituale. Non chiediamo di essere liberati dalla sofferenza, ma dal

male. E vero che si può considerare un male anche la sofferenza, ma non è la stessa cosa. Nella misura in cui essa è un male, domandiamo di essere liberati anche dalla sofferenza, ma accettiamo di soffrire fisicamente se questo serve al nostro bene. L'importante è che siamo liberati dal peccato, da tutto ciò che nuoce al nostro rapporto con Dio. Per questo domandiamo di essere liberati dalla tentazione e dal male, il male spirituale. Siamo riconoscenti al Signore che ci ha così educati alla preghiera e cerchiamo di essere fedeli al suo insegnamento, per crescere nell'amore suo e dei fratelli.
Prega

Signore Gesù, insegnami a pregare come pregavi tu. Insegnami una preghiera radicata nella consapevo​lezza che non mi sto rivolgendo a un estraneo, che non sa nulla di me, né si interessa alla mia vita, ma al Padre tuo, che mi riconosce come figlio amato, che conosce ciò di cui ho veramente bisogno, che vuole offrirmi co​lle buone. Fa' che la mia preghiera sia sempre abitata da questa consapevolezza, che non dia spazio a troppe parole, interessate, superficiali o distratte. Aiutami a riconoscere e a portare nella preghiera ciò che è vera​mente necessario per la mia vita, a coltivare gli stessi desideri di un Dio che ama sentirsi interpellato come Padre. Amen.
Un pensiero per riflettere

Fatica. L'uomo è nato per il lavoro e solamente chi lavora con amore e assiduità trova lieve la fatica. 
Venerdì - 21 giugno 2013 -  2Cor 11,18.21-30 - Sal 33
Dov'è il tuo tesoro, sarà anche il tuo cuore

· Mt 6,19-23

19Non accumulatevi tesori sulla terra, dove tignola e ruggine consumano e dove ladri scassinano e rubano; 20 accumulatevi invece tesori nel cielo, dove né tignola né ruggine consumano, e dove ladri non scassinano e non rubano. 21 Perché là dov'è il tuo tesoro, sarà anche il tuo cuore.22 La lucerna del corpo è l'occhio; se dunque il tuo occhio è chiaro, tutto il tuo corpo sarà nella luce; 23 ma se il tuo occhio è malato, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra!

. Medita

"La lucerna del corpo è l'occhio; se dunque il tuo occhio è chiaro, tutto il tuo corpo sarà nella luce; ma se il tuo occhio è malato, tutto il tuo corpo sarà tenebroso". Malattia degli occhi è la cupidigia. Non vediamo più: andiamo in una direzione falsa, cercando il nostro interesse e non i valori veri, ci affanniamo dietro tutto ciò che si può possedere e non vediamo altro: siamo immersi nelle tenebre. Il Signore vuole invece che il nostro occhio sia chiaro e il nostro corpo nella luce. L'occhio chiaro è l'intenzione pura, non egoistica: se c’è questa rettitudine siamo nella luce. Non è facile, ci vuole uno sforzo continuo, una grazia continua da chiedere al Signore. Preghiamo Gesù di guarire i nostri occhi, se ci rendiamo conto che sono un po' malati. Chiediamogli uno sguardo chiaro, che riconosca il giusto cammino per raggiungere lo scopo della nostra vita: possedere il tesoro che è lui, vera luce degli occhi e gioia del cuore. 

Prega

«Signore, tu sei con noi nell'ora della prova». Perdona ogni nostra vanagloria, Signore, perché possediamo il dono della fede e le capacità di servizio nel regno dei cieli quotidianamente: insegnaci a collaborare con gli altri servitori dell'evangelo nella beatitudine di quanti hanno fame e sete della tua salvezza. Signore, perdona la nostra cupidigia di acculare per noi stessi beni della terra e beni della spiritualità: insegnaci a condividere i doni nella beatitudine della povertà di cui lo Spirito Santo ci rende capaci. Signore, perdona i nostri sguardi torvi, cupidi e pessimisti sul quotidiano nostro e su quello che ci circonda: insegnaci la beatitudine dei puri di cuore che vedono il buono,

 traccia della tua bellezza e del tuo amore.
Un pensiero per riflettere
Chiedo per ognuno di noi che ci innamoriamo in modo adulto del Signore, ma con il cuore del bimbo che ama tutti. Che diventiamo dei beati che si spogliano dei propri averi, delle proprie sicurezze, per condividere con i più poveri. (Ernesto Oliviero)
Sabato - 22 giugno 2013 -  2Cor 12,1-10 - Sal 33

Non affannatevi per il domani.
· Mt 6,24-34

24 Nessuno può servire a due padroni: o odierà l'uno e amerà l'altro, o preferirà l'uno e disprezzerà l'altro: non potete servire a Dio e a mammona.25 Perciò vi dico: per la vostra vita non affannatevi di quello che mangerete o berrete, e neanche per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita forse non vale più del cibo e il corpo più del vestito? 26 Guardate gli uccelli del cielo: non seminano, né mietono, né ammassano nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non contate voi forse più di loro? 27 E chi di voi, per quanto si dia da fare, può aggiungere un'ora sola alla sua vita? 28 E perché vi affannate per il vestito? Osservate come crescono i gigli del campo: non lavorano e non filano. 29 Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. 30 Ora se Dio veste così l'erba del campo, che oggi c'è e domani verrà gettata nel forno, non farà assai più per voi, gente di poca fede? 31 Non affannatevi dunque dicendo: Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo? 32 Di tutte queste cose si preoccupano i pagani; il Padre vostro celeste infatti sa che ne avete bisogno. 33 Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. 34 Non affannatevi dunque per il domani, perché il domani avrà già le sue inquietudini. A ciascun giorno basta la sua pena.

Medita

Dio vuole per sé tutto l'uomo e non tollera compromessi: "Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente" (Mt 22,37). Dietro tutte le forme di idolatria si nasconde il maligno. Egli si nasconde dietro il mammona, che è l'insieme delle cose che possediamo. Chi adora il mammona, adora satana. Il detto intende provocare nell'ascoltatore una decisione chiara: o Dio o il possesso. Quando si cerca di accumulare ricchezza, questa diventa un idolo e Dio viene dimenticato. 

Questo detto trova una clamorosa dimostrazione nel racconto di Mt 19,16-30. Il ricco che non accoglie la chiamata di Gesù indica l'impossibilità di vivere secondo il vangelo e di restare contemporaneamente attaccati alle proprie ricchezze. La conquista del mondo è il comando dato da Dio agli uomini (Gen 1,28). L'uso delle cose è legittimo, ma esse devono restare al nostro servizio e non noi al loro. Quando il possesso delle cose impedisce o ritarda il cammino verso Dio e il prossimo, allora abbiamo la riprova che il mammona è più importante di Dio e dei fratelli. Il peccato è amare le creature al posto del Creatore. Tutto deve essere sacrificato per il raggiungimento del fine ultimo che è Dio (Mt 5,29-30). 

Chi vive totalmente orientato a Dio, come ci ha insegnato il vangelo fino a questo punto, deve evitare l'affanno per le necessità materiali. Dio che ci ha già dato il più (la vita) ci darà anche il meno (il cibo e il vestito). Affannarsi è mancanza di fede nell'amore infinito e provvidente del Padre. In queste preoccupazioni inutili possono cadere ugualmente, anche se per motivi opposti, il povero e il ricco. 

Il senso della vita non può ridursi alla sola ricerca dei beni materiali e all'appagamento dei bisogni fisici. Gesù ci ha già insegnato in Mt 4,4: "Non di solo pane vivrà l'uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio". I motivi per cui dobbiamo liberarci dai desideri di possedere e dalle preoccupazioni materiali sono due: la conoscenza del vero Dio, nostro Padre, provvidente e buono, e il compito prioritario che Dio ci ha affidato di cercare il suo regno e la sua giustizia. I pagani sono tutti coloro che non conoscono Dio come loro Padre provvidente e salvatore e di conseguenza si agitano come se fossero degli orfani che devono confidare esclusivamente nelle proprie forze. Gesù non vuole assolutamente distogliere l'uomo dal lavoro. Sta scritto infatti: "Il Signore Dio prese l'uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse" (Gen 2,15). Egli vuole insegnarci a vivere bene, come persone intelligenti e illuminate dalla fede.  Infatti affannarsi è inutile e dannoso. L'affanno guasta l'uomo e gli accorcia la vita: "Quale profitto c'è per l'uomo in tutta la sua fatica e in tutto l'affanno del suo cuore in cui si affatica sotto il sole? Tutti i suoi giorni non sono che dolori e preoccupazioni penose; il suo cuore non riposa neppure di notte. Anche questa è vanità" (Qo 2,22-23). Dopo averci ripetutamente comandato di non affannarci per l'oggi, Gesù ci comanda di non affannarci neppure per il domani perché è un atteggiamento sciocco: "E chi di voi, per quanto si dia da fare, può aggiungere un'ora sola alla sua vita?" (Mt 6,27).
Prega

Signore Gesù Cristo, concedimi di non tesaurizzare in terra ricompense terrene, ma di ricercare nel cielo i me​ritati premi. E poiché nessuno può servire a due padro​ni, dal momento che le prestazioni si escluderebbero a vicenda, liberami dal dominio e dalla servitù del mondo, della carne e del demonio, così che possa rivolgere lo sguardo alla contemplazione delle realtà celesti. Ag​giungi alla mia “statura” naturale un “cubito” [come suo​na il testo alla lettera] di grazia nella vita presente e di gloria in quella futura. Fa' che sia attento ai gigli del campo, i fedeli della chiesa rivestiti con il candore delle virtù, piuttosto che guardare alla sterpaglia dei ricchi del mondo che sarà gettata nella fornace della Geenna. Donami di cercare anzitutto il regno di Dio e la sua giu​stizia, in modo che, attraverso la pratica virtuosa nel mondo presente, giunga al regno celeste. Amen (Ludolfo di Sassonia).
Un pensiero per riflettere

Cristo non condanna il semplice possesso dei beni materiali, ma le sue parole più dure si dirigono a quelli che usano la loro ricchezza in maniera egoistica, senza preoccuparsi del prossimo a cui manca il necessario (Giov.Paolo II)
Domenica - 23 giugno 2013 - XII DOMENICA T.O. - Zc 12,10-11;13,1; Sal 62; Gal 3,26-29
Ha sete di te, Signore, l’anima mia

· Lc 9,18-24
Un giorno, mentre Gesù si trovava in un luogo appartato a pregare e i discepoli erano con lui, pose loro questa domanda: "Chi sono io secondo la gente?". Essi risposero: "Per alcuni Giovanni il Battista, per altri Elia, per altri uno degli antichi profeti che è risorto".Allora domandò: "Ma voi chi dite che io sia?". Pietro, prendendo la parola, rispose: "Il Cristo di Dio". Egli allora ordinò loro severamente di non riferirlo a nessuno. "Il Figlio dell'uomo, disse, deve soffrire molto, essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi esser messo a morte e risorgere il terzo giorno". E a tutti diceva: "Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua. Chi vorrà salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per me, la salverà".

Medita
La confessione di Pietro, l'annuncio della passione di Gesù e l'invito a seguire il suo esempio costituiscono un'unità organica. Gesù è il Messia, ma non come quello di cui fantasticavano gli uomini. Egli segue il cammino tracciato da Dio, che è il cammino della croce. Chiunque vuole essere con lui, deve seguirlo in questo cammino. Rispetto agli altri evangelisti, Luca introduce alcuni cambiamenti ed accenti caratteristici. Non cita il luogo della conversazione di Gesù con i discepoli, lega questa conversazione alla preghiera di Gesù e, soprattutto, rivolge a tutti l'invito ad imitare Cristo. È un invito importante, che non è rivolto solo agli eletti, ai santi e agli uomini pronti all'eroismo. Tutti i credenti sono discepoli di Cristo. Egli non li tratta come mercenari, ma come amici, vuole che lo accompagnino nel suo cammino e prendano parte alle sue sofferenze. Il suo destino deve essere anche il loro. Che essi portino ogni giorno la loro croce. Gesù non parla del martirio, che può capitare una sola volta, ma delle sofferenze che ognuno incontra nell'adempimento serio del proprio dovere e delle difficoltà quotidiane che devono essere sopportate pazientemente grazie all'amore per lui.
Prega
Signore Gesù, tu hai chiesto ai tuoi apostoli: "Chi sono io secondo la gente?... Ma voi chi dite che io sia?". Tu oggi mi poni questa domanda. Quando ti rispondo con le parole di san Pietro, sento tutto il loro peso, perché immediatamente sento il tuo invito a seguirti, a rinunciare a me stesso, a portare tutti i giorni la mia croce e a seguire le tue orme sul cammino che Dio, e non le attese degli uomini, ha designato per te. Ho fiducia in te. Gesù, dammi una fede capace di esprimersi nell'adempiere con fiducia i miei doveri e nell'affrontare pazientemente le difficoltà quotidiane, per amore verso di te.
Un pensiero per riflettere

Amor di Dio. Non tutti possono digiunare o intraprendere lun​ghi viaggi per la gloria di Dio; non tutti possono fare ricche ele​mosine, ma tutti possono amare Dio: basta volerlo. 
Una piccola storia per l’anima

Date l'esempio!

C'era una volta un uomo che viveva una vita normale. Pensava di non essere stato cattivo, ma neppure di essere stato un santo. Un giorno Gesù toccò il suo cuore e quest'uomo lo accettò come suo Signore e Salvatore. Sentì tanta gioia che promise al Signore di parlare di Lui a tutte le persone che avrebbe incontrato e che avrebbe portato almeno 100 persone a questa cosa grande che aveva trovato. Ma quest'uomo subito si accorse che portare persone a Cristo non era una cosa facile da fare. La maggior parte dei suoi amici pensava che fosse impazzito e si allontanava da lui. 

A volte voleva ritirarsi dalla sua promessa ma continuò a raccontare a chi gli era possibile della buona novella del vangelo e come lo aveva cambiato riempiendolo di tanta pace e gioia. 

Poi un giorno quest'uomo morì e si trovò in una stanza, con tutte le cose che aveva fatto e detto durante la sua vita: tutte le cose cattive che aveva fatto, tutti i brutti pensieri che aveva avuto, ritornati a lui come un lampo in un momento di tempo. Poi vide una visione di sé, nel giorno in cui la salvezza l'aveva toccato, quando aveva promesso a Gesù che avrebbe portato a Lui almeno 100 persone. L'uomo cadde in ginocchio piangendo.  Allora Gesù si avvicinò a lui e gli disse: "Alzati figliolo e dimmi: perché piangi?". L'uomo rispose: "Signore ho commesso tutte queste cose terribili nella mia vita, e ti ho detto perfino bugie!". Il Signore lo guardò chiedendogli: "Quando mi hai detto bugie?". "Ti avevo promesso di portare 100 persone a te Signore. E anche se ho provato non sono riuscito a portarne nemmeno una alla salvezza! Non ho mantenuto la mia promessa e ho detto bugie a Te". 

Allora Gesù gli sorrise, gli asciugò le lacrime sul viso, e gli disse: "Figliuolo, tu non hai rotto la tua promessa con me". "Ma Signore, non ho portato neanche una persona a te!!!". Gesù rispose: "Mio figliuolo, ti ricordi quel giorno quando ti sei seduto al ristorante e hai mangiato ringraziando il Padre per il cibo? C'era una donna seduta in quel ristorante, era malata di peccato. Anche se ho provato tante volte a toccare il suo cuore, lei mi aveva sempre ignorato. Pensava di ritornare a casa per togliere la vita a sé stessa e a quella dei suoi figliuoli. Ma questa signora ti ha visto pregare e le si è aperto il cuore. Una porta si aprì nel suo cuore e mi lasciò entrare. La signora andò a casa e invece di togliersi la vita accettò me chiedendomi di diventare il Signore della sua vita.Uno dei suoi bambini diventò un presbitero santo e guidò molte anime a me. Quindi mio figliuolo sii felice, tu hai mantenuto la tua promessa. Il tuo piccolo consistente atto di fede guidò non 100 ma 100.000 persone a me!". L'uomo prese coraggio, ma ancora si sentiva colpevole: "Mio Dio, e tutte le altre cose brutte che ho fatto?". Gesù sorrise dicendo: "Ho pagato il prezzo io per te: vedi le mie mani e i miei piedi trafitti, il mio costato perforato, il mio capo grondante sangue per te, tutto il mio corpo flagellato? Tutti e due abbiamo mantenuto la promessa!". 

Ricordiamoci che un nostro piccolo atto insignificante può toccare il cuore di altri fratelli,

anche quando non ce ne accorgiamo. Un sorriso, una dolce parola, una preghiera in pubblico,

sono vie che portano luce e possono cambiare una vita.
Lunedì - 24 giugno 2013 -  NATIVITA' DI SAN GIOVANNI BATTISTA
Is 49,1-6 - Sal 138 -  At 13,22-26

Giovanni è il suo nome.

· Lc 1,57-66

57 Per Elisabetta intanto si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. 58 I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva esaltato in lei la sua misericordia, e si rallegravano con lei.
59 All'ottavo giorno vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo col nome di suo padre, Zaccaria. 60 Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». 61 Le dissero: «Non c'è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome». 62 Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. 63 Egli chiese una tavoletta, e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. 64 In quel medesimo istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. 65 Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. 66 Coloro che le udivano, le serbavano in cuor loro: «Che sarà mai questo bambino?» si dicevano. Davvero la mano del Signore stava con lui.

Medita

Per bocca del profeta Dio annunciò: “Per voi... cultori del mio nome, sorgerà con raggi benefici il sole di giustizia e voi uscirete saltellanti come vitelli di stalla” (Ml 3,20). L’inno di Zaccaria è il mirabile sviluppo di questa profezia. Quando, obbedendo all’ingiunzione dell’angelo, diede a suo figlio il nome di Giovanni (che significa: Dio è misericordioso), avendo fornito la prova di una fede senza indugi e senza riserve, la sua pena finì. E, avendo ritrovato la parola, Zaccaria cantò un inno di riconoscenza contenente tutta la speranza del popolo eletto. La prima parte, in forma di salmo, è una lode a Dio per le opere da lui compiute per la salvezza. La seconda parte è un canto in onore della nascita di Giovanni e una profezia sulla sua futura missione di profeta dell’Altissimo. Giovanni sarà l’annunciatore della misericordia divina, che si manifesta nel perdono concesso da Dio ai peccatori. La prova più grande di questa pietà divina sarà il Messia che apparirà sulla terra come il sole nascente. Un sole che strapperà alle tenebre i pagani immersi nelle eresie e nella depravazione morale, rivelando loro la vera fede, mentre, al popolo eletto, che conosceva già il vero Dio, concederà la pace. L’inno di Zaccaria sulla misericordia divina può diventare la nostra preghiera quotidiana. 

Prega

O Padre, che hai mandato san Giovanni Battista a preparare a Cristo Signore un popolo ben disposto, allieta la tua Chiesa con l'abbondanza dei doni dello Spirito, e guidala sulla via della salvezza e della pace. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, nell'unità dello Spirito santo, per tutti i secoli dei secoli. Amen » (Colletta).
Un pensiero per riflettere

Gratitudine. Gli ingrati noi li compiangiamo, perché sono infelici. 
Martedì - 25 giugno 2013 -  Gn 13,2.5-18 - Sal 14

Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro.

· Mt 7,6.12-14

12 Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge ed i Profeti.13 Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che entrano per essa; 14 quanto stretta invece è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e quanto pochi sono quelli che la trovano!

Medita

A volte una cappa pesante, una specie di triste grigiore ha coperto la pratica cristiana, anche nel malinteso a proposito della "porta stretta" e della "via difficile, angusta". Si tratta di capire la "lieta notizia" di Gesù e il suo modo di essere. Egli mi aiuta a "stappare" – per così dire – ciò che l'egoismo tiene imbottigliato in me. E' fatica, ma fatica gioiosa! Il centro di tutto, infatti, non è il mio ego, ma lo splendido fluire dell'amore. 
La fatica di misurare su quello che io desidero il desiderio, il bisogno degli altri, e ottemperare a questo, mi strappa fuori da me e mi apre alla "solarità" di una vita riuscita, se il mio intento e la mia cura sono quelli di amare. Così la vita è bella anche se non è all'insegna del facile, del comodo. Imboccare la strada e la porta del facile è lasciarsi vincere, appunto, dall'inclinazione dell'ego che conduce alla morte. Invece la porta e la via della vita costano fatica, ma se capisco che la porta è Gesù (Gv.10,7.9) e che Lui stesso è la "Via" (Gv.14,6), quanto ha senso e com'è bello affrontare con Lui la fatica e la gioia di convertirmi ad amare! L'esercizio spirituale, oggi, è di entrare nel mio cuore accanto a Gesù, chiedendogli di passare attraverso Lui: passare dal buio del mio ego alla luce dell'attenzione alle necessità di chi mi sta accanto. Verbalizzerò così: "Gesù, fa' che io esca da me, dimori in te, e trovi gli altri da amare con te".
Prega

Signore Gesù, tu non vuoi illudere i tuoi amici indi​cando loro una strada comoda, facile, verso la vita. Tu sai che questo percorso verso la comunione piena e de​finitiva con il Dio Padre premuroso e fedele, impegna, richiede coraggio, non presenta corsie preferenziali. Liberami dalla tentazione della ricerca del mio comodo, del compromesso con modelli di vita affascinanti, ma lontani da te. Aiutami a non scandalizzarmi di fronte al cammino che tu hai percorso e che proponi a chi ti vuol seguire, a non ritirarmi verso strade più facili e seducen​ti, ma a restare fedele a quella vita che tu già mi hai do​nato e che un giorno potrò gustare in pienezza. Amen.
Un pensiero per riflettere

Una volta ogni cento anni Gesù di Nazareth incontra il Gesù dei Cristiani in un giardino tra le colline del Libano. E si parlano a lungo; e ogni volta Gesù di Nazareth si allontana dicendo all'altro Gesù: «Amico mio, temo che non andremo mai d'accordo, noi, mai d'accordo». (Gibran)
Mercoledì - 26 giugno 2013 -  Gen 15,1-12.17-18 - Sal 104

Dai loro frutti li riconoscerete.

· Mt 7,15-20

15 Guardatevi dai falsi profeti che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro son lupi rapaci. 16 Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dalle spine, o fichi dai rovi? 17 Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; 18 un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. 19 Ogni albero che non produce frutti buoni viene tagliato e gettato nel fuoco. 20 Dai loro frutti dunque li potrete riconoscere.

Medita

 Gesù ci mette in guardia contro coloro che proclamandosi profeti, non trasmettono la sua parola: "Guardatevi dai falsi profeti". I falsi profeti non sono precursori di Cristo, non preparano la sua venuta, non sono servi del Buon Pastore, ma lupi rapaci, malgrado il loro travestimento. Ce ne sono molti anche ai nostri tempi, che proclamano messaggi presentandoli come messaggi di salvezza mentre sono parole che conducono alla perdizione: quelli che parlano di libertà e di morale permissiva, quelli che parlano di giustizia, ma predicano la violenza. Tutti costoro si travestono da pecore, cioè manifestano intenzioni eccellenti, ma Gesù ci avverte: "Dai loro frutti li riconoscerete". I predicatori di libertà, che proclamano l'emancipazione da ogni autorità, che pretendono di portare la vera vita e di sopprimere l'odiosa schiavitù, in realtà conducono ad un'altra schiavitù, ad esempio quella del sesso, della droga, perché il loro messaggio non è basato sul vero fondamento, che è il mistero di Cristo. I loro frutti sono frutti di morte, di degradazione. Noi dobbiamo ascoltare la voce di Cristo, che ci vuoi davvero liberi:"Cristo ci ha liberati scrive san Paolo perché rimanessimo liberi". Non dobbiamo rinnegare l'aspirazione alla libertà che Dio stesso ha posto nel cuore dell'uomo, ma dobbiamo essere lucidi a proposito del modo di trovare la vera libertà. Non è abbandonandosi a tutti gli istinti che si raggiunge, ma disciplinandoli per favorire l'aspirazione umana più profonda, che è l'amore vero. I tanti profeti di giustizia proclamano di voler portare la giustizia alla nostra società, ed è evidentemente un'aspirazione ottima, ma può anche nascondere aspirazioni di lupi rapaci, che vengono per divorare e uccidere. Lo vediamo quando, in nome della giustizia, si commettono violenze di ogni genere. Dobbiamo lavorare per la giustizia con perseveranza, ma in modo coerente con l'ideale di giustizia, che si persegue non con la violenza e l'oppressione, ma con la costanza, l'impegno, la pazienza. Tutti i frutti dello Spirito conducono alla vera giustizia di Dio. E necessario operare un discernimento, cercando sempre la via del Signore, che fa evitare gli eccessi opposti e ci dà il vero equilibrio, l'equilibrio della vita nuova, la vita del Cristo risorto, la vita di fede, in una parola.

Prega

Quante persone, Signore Gesù, chiedono, con parole piacevoli, amiche e cariche di promesse, un ascolto e una fiducia incondizionata, assicurando di poter offrire pace, serenità e gioia. Tante volte le lo​ro promesse mi affascinano, mi sembrano facilmen​te realizzabili. Ti prego, non permettere che io sia portato qua e là da qualsiasi vento di dottrine, secon​do l'inganno degli uomini, con quella loro astuzia, che tende a trarre nell'errore, ma che resti fedele alla tua parola di vita e possa beneficiare dei tuoi buo​ni frutti. Amen.
Un pensiero per riflettere

L' amore non aspetta le grandi occasioni, sfrutta le piccole. Non cercare gli uomini con la lanterna, ma col cuore, perché il loro cuore si apre soltanto con l' amore. Amare è sentire come propri i desideri, le nostalgie e le tristezze dell' altro. 
Il corpo di Cristo! Amen!

Pratichiamo il culto dell'Eucaristia anche fuori della Messa: "particolarmente le esposizioni del SS. Sacramento, nonché la sosta adorante davanti a Cristo presente sotto le specie eucaristiche". (Eccl. de Euch. 25). L'Eucarestia si celebra, ma si conserva anche nel Tabernacolo perché i fedeli possano renderle culto fuori della celebrazione della messa. Dobbiamo insistere sul culto eucaristico, perché è forse diminuito tra i fedeli, e perché sono molti i benefici che esso apporta. Ravviviamo il desiderio ardente di adorare il nostro Salvatore, riparare il suo cuore dalle offese che riceve, esprimergli la nostra riconoscenza e il nostro amore e il vivo desiderio che tutti gli uomini lo amino e trovino in lui il proprio cammino di salvezza. 

Come posso io incoraggiare il culto eucaristico innanzitutto in me stesso, e poi nei fedeli della mia parrocchia, nella mia comunità religiosa? Abbiamo come sicura una cosa: Cristo Eucarestia mette ordine ai costumi, forma il carattere, alimenta le virtù, consola gli afflitti, rafforza i deboli,

invita all'imitazione tutti coloro che si avvicinano a Lui.

Visitiamo l'Ospite divino nascosto nel tabernacolo di ogni chiesa. Qui ognuno di noi è desiderato e atteso con impazienza. Qui posso sostare in silenzio adorante e colloquio confidenziale con l'Amico che sa tutto di me. Qui posso ricuperare ogni volta la pace e la carica per ripartire nel mio cammino. Si tratta di vivere l'"Amen" che pronunciamo quando riceviamo l'Ostia per la S. Comunione. 

"Il corpo di Cristo" dichiara il sacerdote, facendo un atto di fede: qui davanti a te c'è Gesù,

colui che è morto per te, il Risorto, il tuo Signore, che ti ama e si dona a te! Rispondendo "Amen!"

tu affermi: lo so. Ne sono sicuro. Anzi, lo desidero, decido di vivere per Lui e con Lui. Mi dono a Lui.

Il "corpo di Cristo", però, non è soltanto la persona di Gesù, ma anche la Chiesa che è appunto il suo "corpo", la sua "sposa". Ricevere Cristo è ricevere con Lui e in Lui tutti i fratelli, vicini, lontani, defunti, che sono uniti a Lui. E' ricevere la Chiesa intera, ma anche ogni uomo per il quale Cristo è morto e che porta nel cuore, ogni uomo che è candidato all'incontro con Lui. L'"Amen", allora, non è solo una professione di fede in Gesù, un patto d'amore che rinnovo con Lui. Ma significa anche impegnarsi per la Chiesa. 

Mi impegno ad amare la Chiesa, 

a vivere per la Chiesa, a costruire la Chiesa.

Mi impegno ad amare ogni uomo. 

Così tutta la giornata, a partire dall'Eucaristia,

può diventare un "Amen" detto e ripetuto a Gesù, a Dio;

un "Amen" detto e ripetuto alla Chiesa;  

un "Amen" detto e ripetuto ad ogni uomo.

"Il corpo di Cristo! Amen!"

Giovedì - 27 giugno 2013 –  Gen 16,1-12.15-16 - Sal 105

La casa costruita sulla roccia e la casa costruita sulla sabbia.

· Mt 7,21-29

21 Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. 22 Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo nome e cacciato demoni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? 23 Io però dichiarerò loro: Non vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità.
24 Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, è simile a un uomo saggio che ha costruito la sua casa sulla roccia. 25 Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa non cadde, perché era fondata sopra la roccia. 26 Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, è simile a un uomo stolto che ha costruito la sua casa sulla sabbia. 27 Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde, e la sua rovina fu grande». 28 Quando Gesù ebbe finito questi discorsi, le folle restarono stupite del suo insegnamento: 29 egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità e non come i loro scribi.

Medita

"Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli". Le esigenze di Gesù sono molto forti, quasi tremende per noi, così deboli e fragili. Tutto il discorso della montagna, nelle sue articolazioni, è un fermo invito al compimento della volontà di Dio con purezza, generosità, perfezione, e noi sappiamo bene quanto poco possiamo contare su noi stessi. Ma mentre ci presenta queste esigenze Gesù mette in noi il desiderio di rispondervi e ce ne dà il mezzo e la forza. Il mezzo: "Chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica è simile a un uomo saggio...". La parola di Gesù ci fa conoscere la volontà del Padre; se l'ascoltiamo non dobbiamo temere di esserne lontani: siamo anzi immersi in essa e "in quel giorno" Gesù ci riconoscerà tra i benedetti del Padre suo.
La forza: Gesù ci dà un cuore nuovo, ci offre anzi il suo cuore, perché soltanto con il suo cuore obbediente possiamo adempiere la volontà del Padre, anche quando su di noi dovessero abbattersi la pioggia, il vento, i flutti delle prove e delle avversità, perché siamo fondati sulla roccia. Con la presenza di Dio in noi abbiamo la sua forza, la sua gioia, siamo già in paradiso. 

Prega

Signore, sarò tra quei molti che senza remissione al​lontanerai dal tuo cospetto nel giorno del giudizio? Quante volte ho invocato il tuo nome! Quante opere strepitose ho compiuto nel tuo nome! Ma a tutto questo non è corrisposta la solidità del mio edificio spirituale. La superficialità, l'incoerenza e l'incostanza mi impedi​scono di costruire una casa degna di diventare tua sta​bile dimora.
Un pensiero per riflettere
Com'è chiaro il cammino!... Come sono evidenti gli ostacoli!... Che buone armi per superarli!... —Eppure, quante deviazioni e quanti inciampi! Non è vero? —È il filo sottile —catena, catena di ferro temprato—, che tu e io conosciamo, e che non vuoi rompere,  la causa che ti allontana dal cammino e ti fa inciampare e perfino cadere.—Che aspetti a tagliarlo... e avanzare?
Venerdì - 28 giugno 2013 - Gen 17,1.9-10.15-22; Sal 127; Mt 8,1-4

Benedetto l’uomo che teme il Signore

· Mt 8,1-4

1 Quando Gesù fu sceso dal monte, molta folla lo seguiva. 2 Ed ecco venire un lebbroso e prostrarsi a lui dicendo: "Signore, se vuoi, tu puoi sanarmi". 3 E Gesù stese la mano e lo toccò dicendo: "Lo voglio, sii sanato". E subito la sua lebbra scomparve. 4 Poi Gesù gli disse: "Guardati dal dirlo a qualcuno, ma va’ a mostrarti al sacerdote e presenta l'offerta prescritta da Mosè, e ciò serva come testimonianza per loro".

Medita

Sceso dal monte dove ha proclamato le Beatitudini del Regno all'interno del discorso della montagna, Gesù è, come sempre, seguito da molta folla. Ciò che colpisce è l'improvviso accostarsi a Lui di un lebbroso e quel suo chie-dere di essere guarito, premettendo un condizionale: "Se vuoi". È il verbo in cui si gioca il libero potere dell'uomo e la sua possibilità di vittoria. Viene in mente il più grande autore italiano di tragedie: Vittorio Alfieri che disse: "Volli, sempre volli, fortissimamente volli". E piegò condizioni difficili a una realizzazione alta del suo talento poetico e teatrale. "Se vuoi" è ciò che interpella l'uomo. Egli però, anche nei casi più fortunati (come quello dell'Alfieri) non può vincere il male fino a dargli scacco matto come, nel caso del lebbroso, far rifiorire la vita da una carne in corruzione! Qui è la morte che retrocede perché Gesù, il Dio vivente, s'impone. È interessante notare che quel "stese la mano" evoca l'onnipotenza di Dio. E quel "lo toccò" la sua infinita tenerezza. Si pensa alla rappresentazione di Dio realizzata nella Cappella Sistina da Michelangelo: a quel gesto che, pur dentro un'espressione antropomorfica, tenta di evocare tutta la potenza dell'atto creativo. E si pensa anche all'atteggiamento di una mamma che sfiora la fronte o la guancia o le piccole membra del suo bambino: un gesto pieno di tenerezza. E, se il bambino piange, spesso a quel tocco si pacifica e si addormenta. Ecco, il "lo voglio" di Gesù e quel suo gesto di guarigione evoca tutto questo e ben altro. Ci porta più dentro, in profondità, al mistero che Egli e noi siamo. Non esiterò a visualizzare il lebbroso e a identificarmi con lui. C'è una lebbra nascosta di non-amore anche in me. Ma c'è soprattutto una potente volontà di guarigione da parte di Gesù nei mie confronti. Signore mio e Dio mio, tu solo hai potere su quel male nascosto che è la lebbra del mio egoismo e di tutto quello che è rifiuto ad amare. Ti prego, toccami interiormente e risanami. 

Prega
Signore Gesù, è facile e appagante aver fiducia in te quando tutto nella mia vita funziona, procede per il verso giusto, corrisponde alle mie attese. Ma quando qualcosa incomincia ad andare storto, a non funziona​re come dico io, quando la sofferenza sembra insediar​si nella mia vita, le delusioni sono ricorrenti, quando il male, nonostante il mio impegno, continua ad abitare il mio cuore e istruire i miei desideri, allora diventa dif​ficile coltivare la fiducia in te; è più facile abbandonar​si al dubbio, dare spazio allo scoraggiamento, lasciar affiorare i « perché » e i « però ». Quando mi trovo in questa situazione donami la fede del lebbroso, perché anch'io ti venga incontro, ti riconosca come il Signore della vita e non abbia timore a chiedere il tuo interven​to liberatore. Amen.
Solo con il catechismo si può ricristianizzare la gente. Il nostro popolo non ha bisogno di essere commosso, ma istruito (G. Scalabrini)

Un pensiero per riflettere

 Oggi  e  non domani sono chiamato a trasformare il Mondo,  oggi e non domani sono chiamato a dire il mio “Eccomi” al Signore “Seguitemi, vi farò pescatori di uomini”,   ed essi, lasciate le reti lo seguirono.   (Gesù chiama due pescatori: Andrea e Pietro) 
Sabato - 29 giugno 2013 - At 3,1-10; Sal 18; Gal 1,11-20; Gv 21,15-19
Per tutta la terra si diffonde il loro annuncio

· Gv 21,15-19

15 Quand'ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: "Simone di Giovanni, mi vuoi bene tu più di costoro?". Gli rispose: "Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene". Gli disse: "Pasci i miei agnelli". 16 Gli disse di nuovo: "Simone di Giovanni, mi vuoi bene?". Gli rispose: "Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene". Gli disse: "Pasci le mie pecorelle". 17 Gli disse per la terza volta: "Simone di Giovanni, mi vuoi bene?". Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli dicesse: Mi vuoi bene?, e gli disse: "Signore, tu sai tutto; tu sai che ti voglio bene". Gli rispose Gesù: "Pasci le mie pecorelle. 18 In verità, in verità ti dico: quando eri più giovane ti cingevi la veste da solo, e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti cingerà la veste e ti porterà dove tu non vuoi". 19 Questo gli disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E detto questo aggiunse: "Seguimi".

Medita

(Paolo Curtaz)

Leggiamo oggi lo splendido incontro tra Pietro e Gesù. Il dialogo – conosciuto da molti – è straordinario e segna la definitiva amicizia tra Pietro e il suo Maestro. La lingua greca è piena di sottigliezze che la traduzione tradisce. In greco esistono tre modi per indicare l'amore: l'amore di attrazione, erotico, quello di amicizia e l'amore grande, quello ideale. Gesù le prime due volte chiede a Pietro: "Mi ami di amore grande?" e Pietro risponde "Ti amo di amore di amicizia". Povero Pietro! L'entusiasta, il focoso, l'irruento, quello disposto a morire per il Maestro, ha ora misurato il proprio fallimento, il proprio limite e non osa più esporsi, sbilanciarsi. L'ultima volta Gesù abbassa lui il tiro e chiede a Pietro un amore di amicizia. Pietro tace, è rattristato, è stato Dio a dover abbassare le pretese, e dice: "Cosa vuoi che ti dica, tu mi conosci, sei tu che misuri il mio amore!" Grande Pietro! A te il Signore ora chiede fedeltà, a te di occuparti dei fratelli, senza sogni smisurati, senza pretese, senza illusioni. Ora potrai davvero essere un buon Pastore, non un giudice, perché ora sei pronto, cosciente del tuo limite... Grazie, Signore, per averci dato Pietro come custode nella fede. Lui, così simile a noi, ci dona la possibilità di vivere il vangelo fino in fondo...

Prega

Signore, la tua insistita domanda a Pietro non è po​lemica, nemmeno è posta per mettere a disagio l'apo​stolo, per costringerlo ad ammettere le proprie ina​dempienze e a confessare le proprie paure, ma è il ge​sto di un'amicizia delicata e fedele da parte tua. Tu vai a riprendere un amico, che per paura si era allontanato da te, per ridare al suo amore forza e coraggio, perché tu possa contare ancora su di lui. Così continui a fare con i tuoi discepoli: vai a cer​carli, li interpelli con il linguaggio impegnativo e per​suasivo dell'amore, non per metterli a disagio di fronte ai loro sbagli e alle loro paure, ma per ridare corag​gio al loro cuore e nuovo vigore alla loro sequela. Insegnami a non difendermi di fronte alle tue do​mande; donami coraggio e lucidità nel riconoscere la fragilità del mio amore per te; fa' che lasci risuonare nel mio cuore la tua parola che sempre di nuovo mi invita a seguirti. Amen.
Un pensiero per riflettere

Caro Amico, ti voglio bene con tutto il mio cuore. Mi basta sapere che sei giovane perchè ti voglia molto bene. Nel tuo cuore porti il tesoro dell' amicizia con il Signore.Se lo conservi sei ricchissimo.

Se lo perdi diventi una delle persone più infelici e più povere del mondo. Il Signore sia sempre con te e ti aiuti a vivere come un suo amico.  Se ti comporti così ti assicuro che Dio sarà contento di te, e salverai la tua anima: la cosa più importante di tutta la vita.  Dio ti regali una vita lunga  e felice.  L' amicizia del Signore sia sempre la tua grande ricchezza nella vita terrena e nell' eternità. Sono il tuo amico (Giovanni Bosco)
Domenica - 30 giugno 2013 -  XIII  TEMPO ORDINARIO -1Re 19,16b.19-21; Sal 15; Gal 5,1.13-18
Sei tu, Signore, l’unico mio bene
· Lc 9,51-62

51 Mentre stavano compiendosi i giorni in cui sarebbe stato tolto dal mondo, si diresse decisamente verso Gerusalemme 52 e mandò avanti dei messaggeri. Questi si incamminarono ed entrarono in un villaggio di Samaritani per fare i preparativi per lui. 53 Ma essi non vollero riceverlo, perché era diretto verso Gerusalemme. 54 Quando videro ciò, i discepoli Giacomo e Giovanni dissero: «Signore, vuoi che diciamo che scenda un fuoco dal cielo e li consumi?». 55 Ma Gesù si voltò e li rimproverò. 56 E si avviarono verso un altro villaggio.57 Mentre andavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». 58 Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell'uomo non ha dove posare il capo». 59 A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, concedimi di andare a seppellire prima mio padre». 60 Gesù replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu va’ e annunzia il regno di Dio». 61 Un altro disse: «Ti seguirò, Signore, ma prima lascia che io mi congedi da quelli di casa». 62 Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che ha messo mano all'aratro e poi si volge indietro, è adatto per il regno di Dio».

Medita

 C’è qualcosa di radicale nella vocazione a seguire Gesù (è una caratteristica di ogni cristiano autentico) che ci sconvolge. Si potrebbe essere tentati di invocare una particolarità di modo di pensare, perfino di linguaggio, per addolcire o stemperare gli argomenti del Vangelo. Eppure abbiamo ogni interesse a prendere il Vangelo per ciò che è, ed approfittare della sua freschezza, del suo vigore. 

Seguire Cristo non è una cosa come un’altra, che si possa conciliare con esigenze parallele o contrarie. Chi intraprende questo cammino deve sapere fin dall’inizio che sarà il discepolo di un povero che non ha un luogo dove posare il capo, di un uomo che ha saputo non senza pericolo rompere certi legami, e che, una volta impegnatosi in una missione, non si è più guardato alle spalle. 

Ci si abitua troppo facilmente a vedere i cristiani prendere e lasciare il messaggio evangelico; ora, questo disturba e deve disturbare il male che non cerca che di radicarsi in noi. Bisogna rinnovare il nostro impegno battesimale ricevendo per oggi le dure parole di Gesù, ed accettare coraggiosamente di essere dei discepoli che camminano sui suoi passi, sicuri di trovare, oltre il cammino pietroso, la felicità della vera vita.
Prega

Signore Gesù, infondi in me una sincera passione per te, un profondo desiderio di seguirti e di servirti nei tuoi fratelli e sorelle. Tu conosci quanto sono debole di fronte agli ostacoli che incontro  sul mio cammino e che generano nel mio cuore dubbi, esitazioni, contraddizioni. Rivestimi, perciò, della tua forza perché non abbia a porre mano all’aratro e poi, per stanchezza o altro, non finisca per volgermi indietro. Dammi un cuore indiviso che sappia in ogni istante riconoscerti come il Signore della mia vita, e non si lasci trascinare qua e là da distrazioni, affanni e ubriachezze. Dammi di non scandalizzarmi di te quando ti scopro povero, debole. Suscita in me ciò di cui sento la mancanza: la compartecipazione, l’amore per te, una fedeltà capace di perseverare nella contemplazione della tua santa passione, morte e risurrezione.

Un pensiero per riflettere

Se ci tengo a essere cristiano, è importante che cerchi di riflettere e capire che cosa significa.E' importante che mi decida a fare sul serio. Gesù continua a chiedermi: "C'è qualcosa o qualcuno che viene prima di me nella tua vita? Mi ami più di tutti, più di tutto?" 

Una piccola storia per l’anima

Chi obbedisce...non sbaglia mai!
Un uomo dormiva nella sua capanna quando improvvisamente una luce illuminò la stanza ed apparve Dio. Il Signore gli disse che aveva un lavoro per lui e gli indicò una gran roccia di fronte alla capanna. Gli spiegò che doveva spingere la pietra con tutte le sue forze.  L'uomo fece quello che il Signore gli chiese, giorno dopo giorno. Per molti anni, da quando usciva il sole fino al tramonto, l'uomo spingeva la fredda pietra con tutte le sue forze... ma questa non si muoveva. Tutte le sere l'uomo ritornava alla sua capanna molto stanco e convinto sempre più che tutti i suoi sforzi erano inutili. Cominciò così a sentirsi frustrato, e Satana ne approfittò insinuandosi subito nella sua mente e mettendogli forti dubbi: "Stai spingendo quella roccia da molto tempo...e non si è mossa di un millimetro!" L'uomo pian piano cominciava a convincersi che il compito che gli era stato affidato era impossibile da realizzare e che lui era un fallito.
Questi pensieri aumentavano sempre più la sua frustrazione e delusione. Satana infierì ancora: "Perché sforzarti tutto il giorno in questo compito impossibile? Fa' solo un minimo sforzo e sarà sufficiente!"  
 L'uomo pensò di mettere in pratica questo consiglio, in fondo fino ad allora con tutti i suoi sforzi non aveva concluso nulla di buono, ma prima decise di elevare una preghiera al Signore e confessargli i suoi sentimenti: "Signore, ho lavorato duramente per molto tempo al tuo servizio. Ho usato tutta la mia forza per ottenere quello che mi hai chiesto, ma non sono riuscito a smuovere la roccia neanche di un millimetro. Ho lavorato per niente, sono un fallito! E' meglio che mi dia da fare dell'altro!" 
 Il Signore rispose con molta compassione: "Caro figlio, quando ti chiesi di servirmi e tu accettasti, ti dissi che il tuo compito era di spingere la roccia con tutte le tue forze, e l'hai fatto. Mai ti ho chiesto di rimuoverla. Il tuo compito era solo quello di spingerla. Non ti dovevi preoccupare di spostarla....a quello ci penso io! Ora vieni a me senza forze a dirmi che sei fallito, ma ne sei proprio sicuro? Chi ti ha fatto pensare ad una cosa simile? Hai dato ascolto al demonio? E' un bugiardo e menzognero! Ma guardati: le tue braccia sono forti e muscolose, la tua schiena forte ed abbronzata, le tue mani callose per la costante pressione, le tue gambe sono diventate dure. Nonostante le avversità sei cresciuto molto ed ora le tue abilità sono maggiori che quelle che avevi prima di fare la mia volontà. Certo, non hai mosso la roccia, ma la tua missione era di obbedire spingendola, per esercitare la tua fede in me. Io so che tu non sei capace di spostare la roccia....per questo non te l'ho chiesto....Io non do mai pesi superiori alle forze di ognuno. Tu mi hai obbedito! Sei stato fedele....e soprattutto prima di credere al demonio ti sei rivolto a me. Bravo. Ora, caro figlio, io muoverò la roccia".
Alcune volte, quando ascoltiamo la parola del Signore, tentiamo di usare  il nostro intelletto per decifrare la Sua volontà, quando in realtà Dio   ci chiede soltanto obbedienza e fede in lui. Dobbiamo esercitare la nostra fede che muove  montagne, ma coscienti che è Dio che alla fine riesce a spostarle.  

Quando tutto ti sembra andar male...SPINGI soltanto!

Quando sei esaurito per quel lavoro...SPINGI soltanto!
Quando la gente non si comporta nella maniera che a te sembrerebbe giusta...SPINGI soltanto!
Quando la gente semplicemente non ti comprende...SPINGI soltanto!
Quando ti siedi sfinito e senza forze...SPINGI soltanto!
Chi ti sposterà gli ostacoli....sarà Dio.

Il corpo di Cristo! Amen!

Gesù nutre la nostra vita con tutto se stesso. Con il suo Corpo e con il suo Sangue ci comunica  la capacità di vivere e di amare, ci mette in condizione di sopravvivere anche alla morte. Ricevere la comunione è il modo più pieno per avere il contatto con Dio – non senza la fede, ma ben oltre la fede. E’ l’opera di Dio che ci assimila a Sé, più che la nostra buona volontà, è nutrendoci di Lui che veniamo divinizzati!

Cediamo a ciò che ha inventato per prenderci il cuore, 

perché possiamo dire come S. Paolo:

“Non sono più io che vivo, 

ma  è Cristo che vive in me”

Aiutami, Signore, a tenere lo sguardo fisso su di te, 

a vivere di te, a vivere con te, a vivere per te.

Tu sei l’incarnazione dell’Amore divino, 

tu sei l’espressione dell’infinita misericordia di Dio,

tu sei la manifestazione visibile della santità del Padre,

tu sei bellezza, bontà, dolcezza, perdono e grazia.  In te si può trovare ogni cosa. 

Al di fuori di te nulla può essere trovato.

 Tu hai parole di vita eterna, tu sei cibo e bevanda, 

 tu sei la luce che risplende nelle tenebre, 

la lampada sul lucerniere,  la casa posta sul monte.

Tu sei la perfetta icona di Dio.

In te e attraverso te posso vedere il Padre,

 e con te posso trovare la via verso di Lui.

O Santo, o Bello, o Glorioso,  sei il mio Signore, il mio Salvatore, 

 il mio Redentore, la mia Guida, 

il mio Consolatore, il mio Conforto, la mia Speranza,  la mia Gioia e la mia Pace.


A te voglio dare tutto ciò che sono. 

Fa’ che io sia generoso, che non sia avaro né esitante.

Fa’ che ti dia tutto: tutto ciò che ho, tutto ciò che penso,

 tutto ciò che faccio e che sento.

Tutto è tuo , Signore. Accettalo, ti prego, e rendilo pienamente tuo. Amen

Il corpo di Cristo! Amen!


Cammino di preghiera
“Dacci oggi il nostro pane quotidiano”

Proponi ai tuoi conoscenti questa iniziativa.

Partecipiamo tutti a diffondere la Parola di Dio.
Gesù disse loro:

“Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura “

(Mc 16,15)
E’ possibile scaricare “cammino di preghiera” da INTERNET, al seguente indirizzo:

http://www.qumran2.net/indice.pax?id=113&area=preghiera&sottoarea=cammino

Il Corpo di Cristo!


Amen!











"Il corpo di Cristo" dichiara il sacerdote, facendo un atto di fede: 


qui davanti a te c'è Gesù, colui che è morto per te, il Risorto,


 il tuo Signore, che ti ama e si dona a te! 


Rispondendo "Amen!" tu affermi: lo so. 


Ne sono sicuro. Anzi, lo desidero, decido di vivere per Lui e con Lui. 


Mi dono a Lui.
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